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STORICO FILOSOFICO. 


. C A P O. LIL -, 
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*• • ‘-Ik En disse il magno Alessandro, 
. quando si moriva, che i suoi 

M M ornici lui avrebbono fatti i 
^funerali con sanguinose bat?. 
taglie . In effetto cosjorp , allevati da 
lui stesso fra r arme e nell’ ambizione, 
pria si divisero il governo delle vaste 
provincie di quel graode imperio : poscia, 
affine d' impadronirsene > non inJugiaro. 
Oo * riempier trotto di sangue , di delit- 
to, di orrore . Io non mi fermerò qui 
a pkgere con tetro Stile lo sterminio 
di tutta la famiglia di Alessandro. Noa 
descriverò nè anche i combattimenti e 
le rivolte per cui regnarono Cassinirp, 

‘ A a Li- 


■f 


r»> « ^ * 'v * ; # f • •- 

Lijiniaco, Sci6uco^e?per cui sorsero al- 
tresì i reami di Ponto , di Bitioia , di 
Perg.imo , di Cappadocia . Q .alche pa- 
rola è mestieri sena altro ch’io faccia , 
sui Lagidi , che per - le addotte cause 
divennero s vrani di Egitto. 

» A Toloftido j gopranfioìtratp ^Sótert), 
fìgliuol di Lago , in un c^n quella fe- 
conda evrinomata <Xerrtt loccb la Pale- 
stina , la CelesirU , l’Arabia, la Libia. 
Questi congiunse" alla prudenza , giusti- 
—zu , frugalità , clemenza ed amor pe’ 
suoi sudditi la coltura delle lettere , 
end’ ci potè scriver con plausi le gesta 
di Alessandro . Egli eresse il Museo , 
cioè a dire 1 Accademia di Alessandri a, 
ove adunar si dovessero gli alti inge- 
gni a perlczionarsi , a filosofare , e ad 
avanzare le scienze , E , poiché per sì 
grandi oggetti vi ha senza fallo mestie- 
ri di molti libri , e’ cominciò eziandio 
la Biblioteca di tanto pregio e fama sì 
chiara. ’ 

•• 3. Il figlio di lui , pel suo sopranno- 
me detto Filadelfo , comeehè avesse a 
sedar perigliose rivoluzioni , ed a soste- 
nere dtlficil guerra ; quantunque impren* 

• - À des- 
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4e«e ad involare a’ Tir} il commerzio 
dell’ Oriente , . col far fabbricare ai con- 
fini dell’ Etiopia e sull’ occidentale costa 
del mar rosso una .nuova città cui diè 
il nome di Berenice sua madre alla qual 
ci doveva il soglio , col fa,re altresì ri- 
stabilire; il vicino e comodo porto di 
AUoshormos , scavare aq*pìo canale che 
metteva nel Nilo , ed inviare armate 
j^ure,, nell’ Eritreo a uft tempo e nei 
Mediterraneo , che garantivano il traf- 
fico degli stati suoi , e spaventavano 
gran porzione delle spiagge dell’ Asia 
minore infino alle Cìdadi, ; sebbene amas- 
ie eziandio il lusso e i -piaceri ; pur eb- 
be in cotanto pregio le scienze e i dot- 
ti uomini , fondò scuole , e frugò per 
\ tutto onde rinvenire rari volumi per la 
nominata gran Biblioteca . E’ 1’ arricchì 
de* divini libri degli Ebrei che fe reca-* 
te nel Greco idioma ; ponendo però, in 
libertà quanti Giudei eran servi in tutt’ 
* luoghi di sua dominazione faceodo 
splendidissimi presenti al lor Tempio , 
ai gran Sacerdote , a’ settantadue Anzia- 
ni, che pur in settantadue giorni com* 
pieron la chiesta versione - nell’isola di 
1 ‘4 À ’ 3 ' ’ v Fa. * 
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Faro vicino ad Alessandria oV e*?lòò 
fu’ron albergati con lauteeza ; è dovè , 
il primo anno che Fiìadelfo ricevè il 
regnò dal geniforé vivente , Ri finì d’e<fì« 
frcaVe la : ùrrè 'qn»drata ; di Riandò m^r* 
itiò su la quale splendea mai sempré 
F-àccesa fiaronii ofide tra ’1 bujò fossfè 
scoria a 1 nocchieri , che si con'ta nel tè 
sette meraviglie e di'è ì suo fiortìé i 
turi e |e ilttè^ofri indirizzate’ allo $tess<$ 

uopo , . . V, J v 

*• 4. Tolotttéò E vergete , fig'iuol di Fi- 
la del fo , dopo aver fatti memorandi ven- 
detta del fato di sua sorella Eferebtcé ^ 
dèh figlio di lei , che lai, perfidi e dis- 
piegati Wf*!*" E 90 dice f 

po aver soggiogato la Siria e la Cilicia». 
e spinte le sue conquiste $ido al Tigri • 
dopo aver recatcHo Egitto quarantami- 
la talenti , tinti e tanti vasi d’ oro t 
«^argento, e duemila e cinquecento itè* 
tué ; fu dedito altresì a’ progrèssi degli- 
studj, ed a procacciar libri di ogni ge^ 
aere per la Bibliotèca. 

' 5. Lasciamo stare i due Totoméi FU# 
lopatore ed Epifanè , abbandonati a rèdi 
paisioni , crudi e malvagi d' assai ; è , do- 
po 


* 
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po Pifoonéfofe cfie fu ritratto e talora 
generoso <f( molto , copriamo d‘ ui velo 
g i otrbri' cVie presenta la storia di Fi- 
fone, ejjecrablltf mastro di scelleratcz- 
«a . Orsetto anco il jegno Vano di To- 
T^nvéo latito ; ni favèlle» de’ delitti del 
primo e del secondo Alessandro. 

t -■» 'ì *■ * 

*, * e a t o . ‘ t«t ‘ ' 

grand! e strepitosi avvini* 
menti ornar he A fan (finanzi. Tolomeo 
Aulete , illegittimo figlio di Latiro , 
prème u soglio ; e , nel consolato di 
Giulio Cesare, e* compera al prezzo di 
tjuasi seimila talenti l'alleanza de' Ra- 
ffi a ni . Gli Égizj levati a romore il ne- 
céssitano di fuggirei . Catone in Rodi 
Idi consiglia di ritornar negli sitati suoi. 
Ei però, ascoltando altri avvisi , va id 
Roma a mendicar quasi di porta in por* 
fa’ il suo ristabilimento , Muli a ottico 
da prima , ad onta del favor di Pam* 
peo ; iodi , pel consolato di que$to 4 Ga* 
tòoio Proconsolo della Siria move con 
le Aquile" Latine alla volta del Mito • 
Marco Aotodio , che conduce la Roma* 

na 
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na cavalleria ,, forza i passi , espugna Pc- 
lusio , e schiude co^ì il varco all’ arma- 
la . Aulete, rimesso in trono, fa mori- 
re in un co’ capi della rivolta Rer.enice 
sua figlia , cui si era porto il diadema. 
In capo a circa quattro anni e’ si mao- 
re , avendo posti i figli sono la tutela 
del popolo Romano. Achilia e Potino , 
ambiziosi {ministri , la vezzosa e scorta 
Cleopatra intendono escludere dal princi- 
pato di cui , pel testamento del padre , 
era chiamata a parte , togliendo in ma- 
rito, giusi,à 1' uso della famiglia , il gio- 
vine Tolomeo suo fratello . Ella però, 
che allor noverava due anni oltre tre 
lustri , leva gente in arme . Que’ che 
comandano in nome del Principe , il 
qual contava un anno sopra tre olim- 
piadi , accampan le squadra fra il Ca- 
sio e Pelusio, 

2 . Pompeo soprannominato il Gran* 
de , uomo di aitò valore ,, ^1 quale in 
assai cose fu favorevole la fortuna; che 
in tre lune soltanto aveà , come la fol- 
gore; atterriti , dispersi , conquisi, coi) 
meravigliosa prodezza , i formidabili e 
numerosi Pirati , ì quali non pure di 

fi t- i ». .. t- - * , >J 
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Jor rapine tutto . infestavano il Medi* 
terraneo, ma anco sovente corseggiando 
fendevano su le Spiagge , si avanzava- 
te» nelle città , poneanle a soqquadro 
e ^d ora ad ora, rubavano , più potendo, 
pur quello di che §i avea d» nutricar- 
Koma , ri ducendo! a così talvolta alla fa- 
pif: ; che avea sconfitto interamente e 
faccialo da tutti gli ampi) suoi stati il 
famoso e terribile Mitridate re di Pon- 
ti) , il. qual poi da se stesso si diè la 
morte.; che avea avuto volontario pri- 
gione qel suo campo Tigrane sovraqo 
4i Armenia ; che avea sottomesso Are- 
# principe degli À^bi il qual , capo di, 
squadre erranti r recava il desolamento 
alle città vicine;.' che avea occupata Ge« 
fusale mqie , di ct^ fe atterrare, le mura, 
espugnato in .capo a tre mesi e profa- 
nato il gran Tempio ove si era ri trat- 
ta lo, stuol nimico il qual noti .os^v^. 
diT?hder$i pe’ di di Sabato ; ed ave? ri? 
stabilito ^ul tronp della Giudea e $o,g- 
tótt a to *al, tribolo locano ballatone ,d?l 
Franto Àristobolo ,j:ui egli inviò ^JjLov 
fc? %*t guendol poscia d’ appreso ; pfye 

Trjunjvi aio 

• -rsiii ^ W 



*Ó. 

tei dovizioSÒ Crasso e Cesare qèài ^ 
ciò propose tornando dal governo dclfal 
Spagna, e n’ tbSe il consolalo, Pél qua* 

W si fe nomar governatore per uri fd- 
atro delle Gallie di qua e di ìk dalf 
Alpi; Pompeo , dico , è infine opposto 
al medesimo Cesare il qual , d&pfor adef, 
quasi recando il fulmine in mano t af- 
* terra to e messo in volta immense tor- 
me di Elvezj , numerose schiere dÌ0e/« 
mani* e Belgi , e Qeiti , e Nervii >, d 
Carùutt, ed Edui *■ e tanti e tanti al- 
tri popoli delle vetuste Gallie de* quali 
taccio gli antichi nomi i* dopa esser pitì( 
r fiate disceso nella gran Brettagna , chd 
allor sembrava come un nuovo mondar 
ignorandosi Se grande isoli fosse ovvéf 
terra ferma, éd aver pur soggiogato mol- 
ti de’ suoi gelidi abitanti che si esuma- 
vano affatto divisi dall’ òrbe fntfefa , é 
però non conoscevano ancora le inségne 
e le legioni del Lazio ;avea ricusato dt 
deporre il comando e congedare t'cs&éì 
Cito , anzi varcando con armata mann 
il Rubicone termine del Suo governo 
avea messa la grande costernazione in 
Rotai , ed accésa furiosamente la' civit 

guer- 
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guerrì èr'rtftìdà , In eut il cittadino s’ar# 
iha centra 11 cittadino , il figlio trjon» 
fa dèi pàdrt , Il fratello trafigge l’ altro 
fri tétto ' 

3. Pompeo , éh e dianzi s ! era vantata 
far èrgerò gli armati Sol ch’ei per- 
cobteèsé del piè la terrà , rimane ancV 
egli Stdpefattò e sorpreso ; e, abbando- 
nando* éTizi tutta l’Italia, ri? V* 
tri Gffccia , ove fi sforza di adunar $4 
esercitare guerrieri . Cesaré s’impadrp* 
JfiSce a «no grande ’agiV di Romane de} 
pùbblico tesoro; lodi move verso la Spa- 
gna , per htvéstif pria , cortiè dice, trpp- 
pi Sémi generale , éd attaccar qqiqcf 
un generale Setf2* truppé . Iq effetto $ 
ét codette odo or deludendo i luogo- 
tenenti àf Pòrhpbo , li costfigrte a ceder# 
ili , é trae la piti gran parte de’ loro 
Soldati nel sdo pàti ito . Ritorna a Rq* 
Ina, vi s| fa consólo , nomina ali§ ra- 
diche, va à Bri odi fi, s’ imbarca , frug» 
va Pompeo a Da razzo , è glj presentì 
ti battaglia . Qoéj Y evita, se?Q piede# 
slfno disponendo di vincerlo pel disagio “ 
la fimé. li domator delle ©affie ali* 
opposi io iute ode Assediar lqj , e ’l fa ? 

9 >* 


mechè i suoi guerrieri sien astretti a 
pascersi di radiche . Pompeo , che sente 
dal canto suo il difetto di quel che più 
fa d’uopo , forza le linee nimiche che 
ftrigneano il campo suo , e sbaragia 
qué'che intendimento aveano di riparar 
Pùnta e ’1 dando . Cesare, non poten- 
do colà tener fermo, prende il cammin 
di Tessaglia . Pompeo il. segue , e , mos- 
so da’ suoi che il sospingevano ognora 
anco con motti rincrescevoli , si deter* 
mina , cantra il proposito dell’ animo 
suo , alla giornata campale , I piani di 
parsaglia si coprono di cadaveri de’ Ro- 
mani . Pompeo , incalzato fino negli al* 
loggiamentt , fogge mesto a Larissa ; e , 
poscia al mar venutosene, dolente del 
caso dilibera andarne in Egitto per lo 
suo migliore . Eran allora le cose dì 
quel regoo ne’ termini piu su per noi 
additati , .Achilia , Potino, c ’l retore 
Tecdoto- maestro del Re , ragunans» con 
gli altri in consìgli^ affin di. discutere 
ja dimanda di P< mpeo , il qual ivi chie- 
de un a.\ilo . Chi bpnè crede accordar* 
glielo , chi opina che gli si debba rifia* 
tare . il r.etoic avvisa ch^ torni iq prq 
X ■* • tei 
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far sembiante di accoglierlo e quinci 
às^assinàrló , onde còsi guadagnare I4 
benevolenza del vincitóre , e non aver 
più nulla a paventare dei-vinto. Il per- 
fido avvisi prevale. P m P e ° 5Ì avvicina : 
discende nel palischermo , che gli è in- 
*viato c<m simulata co+i sud* * vi è ucciso 
sotto *gii otch* della genie di lui rima- 
sa -della nave ; e della consorte Corne- 
lia che* Vede splender l’infame acciaro', 
C 'de 9Ù0Ì gemiti fa ustionare la spiaggia. 

' 4. éesarev'il quale accortissimo- era , 

ben divisa ove Pompeo ito sarebbe a rì- 
toverare appresso tanta sciagara:e’ non 
indugia a raggiugnerlo in su i lidi $ 
Alessandria . Quivi arrivato, gli autori 
dell* ammazzamento del suo illustre ni- 
Tnicoy^t affrettano dì presentargliene la 
recisa te^ta ancor sanguinosa , avvisanr 
do che lui debba riuscir a grado assai , 

. Ei però perorrore tófce altrove il guar- 
do , d piange aìtor su 'l’onorata testa , 
cui fa render gli onori funerei; da che 
il corjso giusto su l’ arenósa sponda notj 
avea avuto per rogò Cd avello che gli 
avanzi d’infranta nave. Coloro che va- 
ghi ed usi di comandare ^ _ in vece di 
" r 't ri- 
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il guiderdone aitato , %\ 
fiMedono di averne provocata r irà * e 
d à)trà parte scorgono eli* et t?o5 ha 
gràridi forze con seco $ volgón V esercii 
tO Coatro lui j è jevan la genie a ro- 
fflofd i 11 Romano duce di grandissimo 
éflimo i si appresta lo nome del popoì 
di Róma à pronunciar sementa tra Gleo- 
pàtri e 1 fratello* Il perchè (fico pa tra, 
montiti sopra uh legnerò >sÌ fi meq^. 
té per acqua ili parte oye Cesare aUter* 
gii e j poiché tutto era io arme e ri- 
volta j avviluppata in un fardello di tfr. 
jjé è giubbe, ella è introdotta àppo luj 
héllà sua .camera £ ove dèi fardello qq io- 
ti éscè repente una principesca assai 
giovane j dì persona aggradevole fyor di 
frisata* e con bellissimo vi$o . Del che 
Il guerriero si meravìglia forte , e dì 
• ÉiibitO Ferventemente la comincia adorna- 
Fé; R* vince poscia in più combatiimen- 
tl gli tgirj - y pugna fino nella città ^ 
jgiità il fuoco he’ vascelli , donde la fra m- 
plà Spàrgendosi , si attacca alla Biblio- 
teca. del MuS^o per cui cotanto sudaro- 
no \ t'óìomei ^ e v'ìùceherìsce quattro- 
pcntófóila Volumi » II giovanetto Princi- 
pe, 
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pe , fuggendo su una navicella , s< affa- 
ga nei Nilo . Cesare , appressa questo, 
alla bella Cleopatra fa presente del dia- 
' de ir a d’ Egitto j ed e’ là ritmo® tbro e 
sopito in ozio molle , e tra be’ le , e 
grandi , e liete teste : ed a tal cresce 
T amore per la Reina che di menarlasi 
a Roma con essolui , e tor per m gii® 
pi avvisa . ;C . 

5. Ma , andando le erse in qiesto 
jnoS ■ , Fatticce , figliuolo del gr?n V|i- 

Ì ridfte v non contenta di regnar nel Bjs« 
oro Cimmerio , il che petea recarsi a 
Ventura, move Tarme sue nell’Oriente} 
esumando ebe ì Romani cotanto agitati 
palle intentine lor dissezioni, ornai pii} 
pon ’avésser possa onde impedirgli dj 
racquietare gli stati de’ suoi maggiori . 
jPi fatto e’ ben comincia l'impresa ,s nj? 
^omette più regioni , e vinche -Domizjo 
Calvino. Cesare, questa udendo , .lascia 
!' Egitto t giugne tosto nel Ponto , de- 
bella Fornace con sì fatta prestezza cfy’ 
fi medesimo descrive la sia vittoria , 
dicendo soltanto : 'Venni', 'vidi , vinsi , 
Va a Roma , vi é fatto dittatore per 
un anno , atterrisce col sol mostrarsi 
’ V te ‘ 


.11 , . , 

lé lurtuUbanti legioni . Si teca in Affi* 

tutto a lui cede , vi sbaraglia Sci- 
piònfi e Giuba re di Mauritania j dé* 
fjiiàli il |>rì rrto da Se ài uccide , l’ altro 
Si fa ammazzar da uno schiavo ; e Ci'- 
tòhé* che nOn può difendei' 1 TJ t ica , cjui> 
Vi si Squarcia il già trafitto lato. 

6. Nel ritornò di Cesare a Romanelli 
può narrare il fasto , e la magn'ficenzi 
de* suoi ttionfì per quattro di } chi le 
Stìè largizioni a’ Soldati ed anco a’ .cit- 
tadini; chi i giucchi e le f eà ci La dit- 
tatura gli $ prolufigàta per diece anni „ 
là Sita stàtua è collocata nel Campido'» 
felio, Coli è dichiarato semideo, Indarno 
i figli di Pompeo movon arme e rumori 
là nella Spagna ; comechè Cesare vi cor- 
rà gran rischiò, è’ pur vince he’ campi 
di Munda : ed allorché a Roma ne viene 
tinto di nuovi 'lauri , sacra sidinunzià 
là pèrSona di lui , è nomato generalissi- 
mo di tutte té Rofnané armate e ditta* 
to're perpetuo . 

7. Qaesto maravfgìioso uomo però non 
Si appaga di così grandi cose , di aver 
espugnalo ottocento città , di aver sog* 
giogaie trecento popoli ; di aver corretto 

> il 
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51 Calendàrio il qual 'da Numa Pompilio 
fin a quel tempo avea redolati i Quiriti, 
cerre-iTtoriè che però da lui trasse il 
di Peiicdo Giuliano.; qì aver lui stessei 
nanate le ptoprie gesta con tal dottri- 
na, eleganza i, precisioni^’, semplicità e 
maestà ad: un tempo, che a turto dirit- 
to e’ si debb.ff allogare tra sommi stori- 
ci . lì,’ .volge in mente nuovi grandissimi 
disegni, lì’ divisa fabbricar altri segna- 
lati trofei delie uretre ed archi de’ Par- 
ti , vincitori de’ Romani in fuggendo eoa 
arte e saettando di dietro , ed uccisori 
di Crasso. Egl’ intende incalzare gli er- 
ranti Sciti nelle loro immense foreste ^ 
aprir sentieri pel selvaggio inculto orroc 
de’ boschi della Germania , e per le Gai* 
Ile ripigliar nuovamente il cammino d2 
Roma . £i vuole ben anco , fra tanti 
altri magnifici progetti , riformare la- 
giurisprudenza , ridurla a determinati 
capi , e stralciarne la confusione sì Do- 
cente allo Stato , che di già i giurecon- 
sulti del Lazio vi aveano introdotta » 
Quando un dì , al piè della statua di 
Pompeo , pei 1 congiura orditagli contra,- 
egli è in pten senato estinto a furia di 
pugaalate . 

Tom. IV. B - CA- 

t 


< 


tS 

. C il V’ O UV. , 

iv Spento »n sì fatta guisa il. Ditti* 

< tore, U Senato è sbigottita , la Città 
Spaventata » I Congiurati occupano ri 
Campidoglio. Lepido con una legione è 
A' arbitro della piatta pubblica ; Antonio, 
che si Truovava jconsolo , agogna all' as« 
soluto potere ; Ottavio od Ottaviano ni- 
pote , figlio per adozione , e principale 
erede di Cesare , viene col nome di lui 
a dimandarne i beni, e tutto move per 
dominare , Infine questi tre uomini fatali 
alla specie , ancorché si temessero edL 
odiassero vicendevolmente , pur sospinti 
tutti e tre dalla stessa ambizione , risol- 
ta di - essere insieme nell’ isoletta del 
fiume eh’ è presso a Bologna , ove soli 
si recano per tema ch’altri gli ascolti j 
* tra loro si spian l’un l’ altro, paven- 
tando forte d’arme ascose sotto le ve* 
stimenta . Quivi si. dividono le provin- 
cia, e contepdooo sulle vittime disgra- 
fia e del lor timore, della loro avari- 
ala , della lor spietatezza . Cede Anto- 
nio lo 2to , Lepido il fratello , ed Otia- 
Viaoo il gran Cicerone cui tanto dovea, 

ed 
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ed aveva Snstno chiamato 5 suo padre . 
Sorge in tal guisa il secondo Trinmvf- 
rato, di cui non è agevole narrare sin* 
ghindando gli orrori . Di già le jjpa* 
venrevoli note de’ proscritti atterriscono 
Roma, vi si leggono a prima giunta i 
nomi di trecento senatori , di duemila 
cavalieri, e di tanti e tanti cittadini 
Si promettono grandi somme per i* teste*; 
di quest’ infelici , Si dichiaran proscritti* 
eziandio que’che lor dessero soccorso * 
asilo, me22o qualunque di scampo; fossec 
ftire amici, congiunti , padri , figliuoli,; 
consorti . Le tenere e generose mogli >r 
che dan la propria vita onde salvare^ 
quella de’ 1 or mariti , accrescono i’ignó-T 
minia di qoe’ tre mostri possenti ..Gu 
cerooc- messo è ucciso , essendo pressa 
a compiere l' olimpiade oltre j dodici 
lustri del suo vivere : glorioso ; e desta 
raccapriccio rimembrale che menava lai 
schiera degli omicidi lo scellerato PopiL 
Ito, cui il grande Oratore avea campata 
in una causa difficile di assai . 

2. Intanto Bruto e Cassio, che pria- 
cipal parse aveano „ avuta nell’ ammazza- 
mento di Cesare iti ne’ lor governi * 
- B a l’ uno 
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l’uno di Macedonia, l’altro di Siria; da 
che il Senato, dopo la* morte del Dit- 
•' „ latore, per conciliare i partiti , appagar 

gUinteressi , ed impedir le rivolte, avea 
dichiarato che saldo rimanesse quanto 
' - Cesare avea disposto , che nulla .aves- 

sero a paventare i Congiurati , >anzt 
a’ lor capi si dessero a governare fio- 
renti provincie; adunan , dico, grandi 
forse, affine di rovesciare * il testé de-- 
scritto Triumvirato ; Antonio ed Otta- 
viano van loro incontro, per debellarli. 
Ecco le duq armate a fronte l’una dell* 
altra, nelle pianure di Filippi . Si at- 
tacca la zuffa* Il combattimento è fe- 
roce . Scorre a rivi il sangue .0 Bruto 
vince le squadre di Ottaviano: Antonia 
disperde' quelle di Cassio, che correndo 
alla tenda si uccide . Bruto piague sul 
fato di lui , eh’ ei chiama l’ultimo de’ 
Romani : riunisce le schiere , ritenta la 
sorte dell’ armi , si distingue pel sub 
valore, ovunque ei comandi sbaraglia i" 
cimici . Ma ’l timore , che non ha legge, 
da’ soldati del morto Cassio si sparge in 
( tutto l’ esercito , che in piega ornai fug- 

' . . , ge . e nella fuga strascina con seco il 

h / ^ 1 j 
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prode Generale , leu! sfori! nulla ot*e«. 
gono , e' che veggendosi così rotto e 
sconfìtto , .china il petto sul branda. 
Porzia sua sposa e figliuola di Catone , 
di coi era anch’egli nipote, conciossia- 
chè figlio di Servilia sorella di lui , al 
.tristo calo, inghiotte ’l fuoco , non po- 
tendo in altra guisa riunirsi allora al 
ecner freddo del consorte , che le si era 
inviato, poiché strettamente la si guar- 
dava d’ appresso. Ottaviano ed Antonio 
trionfando dispongono di checchessia a 
lor grado. E’ deprimati poscia ben anco 
Lepido, che debile si era rispetto ad essi. 

3.‘ Comechè Cleopatra non si fosso 
mai lasciata piegare alle istanze di Bru- 
to e Cassio, pur le si apponeva di aver 
lor fornito soccorsi; forse perchè il fe 
chi per lei reggeva qualche parte degli 
stati suoi. Quinci avviene che Aatonio 
non resta di citar la reioa d’Egitto , 
onde si scolpi . Ella in suo cor ne rida, 
e ne disegna alte vittorie e prede . Laon- 
de di ricchi vestimenti ornata , siccome 
.Venere su l’altera conca-, ella posa moi- 
lemeote in la parte- più elevata della 
poppa di dorato vascello che apre -il 
• ^ U 3 vento 


vento véle di porpora , ’e dà de* remi 
id’ argento in acqua, i quali, d*,accordo 
cogli stromenti di music» , fan:, soave 
concento ; e da' che si bruciano -a un 
tempo rari profumi , odoroso nembo si i 
sparge nell’ aere . Cosi la voluttuosa 
Cleopatra , valicato il mare , entra nella 
foce del Cidno , e , salendo su per lo 
.fiume, si avvia alla volta di Tarso, ove 
allora il Triumviro si dimora . U Egizia 
Donna è in mezzo di vaghe donzelle 
che sembran le Grazie e le Nereidi, e 
di be’ fanciullini che avresti pensato es- 
sere i pargoletti Amori : ma ella sopra 
chicchefosse assai bella, e leggiadra, e 
piacevole appare ; il perchè Antonio s’ac- 
cende di lei,, e n’arde in guisa strana. 

E’ tutto fa però a senno di costei , la 
segue in Egitto, ove si arresta a goder 
delle feste splendide e magnifiche . Egli 
è, più di checché/ altro, affascinato dell’ 
insidiosa principessa che in mille guise 
l’alletta ognor più nell’ amor suo , or 
mostrandoglisi qual Amazone guerriera, 
or qual impazzala Baccante , or qual 
dignitosa Reina, or pur infino qual Isi- 
de che gli Egizj adoravano . 

Ni * * 4“ 
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4., A Cleopatra che , oltre all’ esser 
bella., era 4.1 maraviglioso ingegno , e 
ben parlante in tanti differenti idiomi ^ 
c vaga dii studi e dottrine , gravura for- 
ile il nettato incendio de’ libri. Anto- 
nio ch«ì voler di lei- fa suo , e vede 
vìa come operar cosa che nel vero a 
grado le sia , donale la Libreria di Per. 
gatno, i ittfe volumi, son più di dugeoto- 
inila . Sicché questa Principessa , su le 
vestigi* jlc’ primi Toloinei , pnr apre a 
que’ che amano d’ istruirsi una’ nuova 
-Alessandrina Biblioteca che , crescendo 
àadLl^vU^pi seguenti , avanza la prima, 
5 , 4 fa #^te e grandi querele e tur- 
ba zio ni si destano fra Ottaviano ed Ao- 
tonio.v Si cerca indarno sedarle , e spe- 
gjaer Tire v aneo per lo maritaggio di 
Antonio con la sorella di Ottaviano , 
la qual altresì ebbe nome Ottavia ^ bella 
© valente donna . Qomechè Antonio la 
menasse in moglie , e* pero nella Donna 
li’ Égittfc sempre pon l’animo e .l’amore : 
ed a*. tal poi qe viene eoi comp-ti<- or<s 
che amen due $1 apprestano a decider con 
1* armi'' la igeao $»ate$*» Guida Ottavia- 
no le squadre dell! Occidente , Antonio 
. •: #\t ^ UaC . 
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trae con esso se le falangi dell’ Órienre.’ 
Cleopatra pur nelle dubbie guerre accora- ■' 
pagna l’amante. Mentre le terrestri schie- 
re attendate rimangono ; le armate navi 
dell’uno e.. dell’ altro partito , preste al 
terribile urto, si cercano, s’incontrano 
presso alle spiagge dell’ Epiro , e proprio 
. là; dove in seno all’onde si stende quel 
monte, che allor si nomava PromontQ- 
wio- Azio , ? 9 J*. osi appella Capo FigoloT, 

Al volar -delle, faci le de’ dardi, oh . quan- 
di combattenti , ^precipitando ir» mare -; 

; fan numerosi cerchi nel flutti percossi A 
.che , riunendosi paicia ;, gli , asoondon per 
-sempre entro quella immersa tomba d’ac- 
que salse «-Cresce l’ ira uà’: petti il rii- 
scbio si fa maggiore, vie più. si accende 
2a pugna sul* quei tajnpo incerto le ^ ot*. 
Reggia n te.' Non puoi contar le ferite.® 
de morti . Urlipe gemiti si mischiano al 
fracasso dell’arme , al coleo de’ navigli 
anco rotti ed isfondoiati . Non si» ced® 
da una banda , non si piega dadl’ialtra * 

Ma il molle .sesso i ornai più pon;; reggo 
* * tant orrore . (Cleopatra già_ fugge, gj!ù 
ne va lunge assai da: quella • stri gè.- 5 spai- 
ventosa. Antonio ,'.'chc n’arde tuttora 
t & quanto 
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quarti afèutfó’àkiftt» df dóùnk sì* ac. 
-fendesse! giammai ,' ébSiià in tal cifo f , 
ch( ’1 ; penserebbe? ch”ei lòtta per la sua 
£*ita àfaa 5 gr^ri'dééza , lo ’mperio del 
i tnifndd^ ìnort cura che P ostinata 'aspra 
* tenzone non è puntò' anca decisa ; tutto 
'mette» in ndft'càlel e segue lei che 'fog- 
ge e secò- iPtita.' , ‘AP'ittàncare del Capo 
mariòa l’ardire ne’ sòoi Non pure i 
supèrstiti vascelli , ì^a le schiere di ter'ra 
«fori -più? «bri trasta ito la ; palma ad Otta- 
viano, anzi unendosi i lui , fan che al 
«tutto et vihca la guerra ; sàd . 

6, CléopMra, % tanto nfmafrierito di 
còse», di sé medesima sollecita e de! ttò* 
nd, s’ingegna* a suo ^pdtirè' d* acquistar 
U gml» del tintritdrè 5 . Laonde^ ef*a> 
ordina iche all’ arrivo* di lift nulla resi- 
stenza si faccia, non li si ’confenià'tf le 
navi, le squadre nèrP^i si oppongano. 
Per tema poi dell’ ira d’ Antonio , cui 
ella non hà ritegno <f imbolar in coiai 
guisa al suo rivale , essa sì rincKiule , 
facendo spargete d’esse^ morta i>Siéchè 
Antonia oknemodo angoscilo atoffèah- 
do niuno-altto diletto avanzargli', é' dal 
grandissime* stato caduto, non più aver.. 
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.cosa del mondo, , $i figge il brando a 
traverso del corpo con disperato furore, 
7, Ottaviano giugne vincendo iq Ales- 
sandria . Usa ogn’arte la Donna,; invaa 
. cerca invaghirlo , ogni sua -prova vana 
riesce; ansi si accorge che quegli , co- 
niechè, si mostri cortese verso lei , ha 
pero fermato in pensiero darla in Spet- 
tatolo a Roma , e farne gran parte del 
suo trionfo. Laonde a morire disposta, 
aifìn di sottrarsi così alla vergogna ed 
alla miseria , da un suo famigliare in 
forma di contadino (assi recare , tra 
quelli che dappresso a guardia Vavea- 
no, nel paniere de’ fichi l’aspide mici- 
diale , cui porgendo a mofdere il candi- 
do braccio , ella si muore di gemino 
veleno , cioè a dire del cruccio e del 
serpe . Finiscono in lei i Lagidi : l’ Egit« 
to diventa una provincia di Roma, 
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'Ttavian Cesare , a questo moda 
fatto Imperatore e poi nomato Augusto, 
regge ornai solo e con ogni potere lo’m- 
perio sì esteso di Roma . Non pure osten-: 

' 1 . UH 
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P ta straordinaria magnificenza il suo trion. 
i'fo, c’I senato con giuramento si astri. 
go$ alle determinazioni di lui ; ma è egli 
.$ino contato fra numi , vivendo ancora, 
.Il suo nome misto a quei degl' iddi* ri» 
ssuona negl’inni delle grandi solennità . 
{Gli si fan libazioni sì in pubblico si in 
privato. Jn «eneo lqoghi delle sanie e 
stante province s’ innaizan templi , « 
sformano' collegi di sacerdoti , per ono. 
rarlo. E’ mantiene l’ abbondanza' in So. 
ma , dà grandi feste e spettacoli , $i 
«forza con la moderazione e un dolce 
governo far obbliare i «voi misfatti U 
«uà spietatezza . Ei vince gli Ascuriani 
cd i Cantabri,che non pure non erano 
«tati ancor domi da’ Quiriti , ma eceL 
tavan anco a rivolta l’ Iberia sommessa. 
Non solo impedisce di guadar il Eeno 
a’ Germani che, per le insidie e’1 va- 
lore d’ Ar minio , avean trucidate in da 
con Varo |e legioni Latine j ma tosino 
al Veser sospigg« con le atterrite for. 
sue gii editti Komaoi ; e fra i «ioghi * 
v i . geli dell’ Alpi empie di invento i lieti 
fiunuultuanti. La Pannooìa in arme e 1# 
Dalmazia; rivoltata pur cedono alle sue 

squa- 
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«quadre . Gli Etiopi dimandati Itt pace % 
gl’ ìndi chieggono 1’ alleanza , i Parti lui 
render» le insegne tolte a Crasso re i 
prigionieri Romani . Si chiuda di vero 
.alla fine, e con decreto altresi, del Se- 
nato i il temuto tempio di Giano ; bella 
pace allegra ©mal tutto l’orbe ; cessa 
dovunque il furore e la stra»e;cittadi- 
ni e bifolchi in ogni luogo-? sicuri non 
son più desilo turbati da tromba guer- 
riera . ; - . 'V; ! • - 

: Augusto, pur tra i pensieri d’ un 

imperio che si distendeva su tante terre 
e tanti mari , che dall’ Eufrate c dai 
Tanai giogneva al Tago e all’ onde Atlatv- 
tiche, fu. volto agli stùdi v Egli scrisse 
sì in prosa, sì in poesia . Era vago di 
leggere altrui le sue opere , udiva di 
buon grado i componimenti degli altri. 
Protesse i dotti uomini in parecchie gut- 
s£,,e con istraordinaria munificenza ; al 
che fu incitato altresì da un de’ più 
notabili e più magnifici suoi favoriti, il 
qual ebbe nome Mecenate , gran valen- 
tuomo che,'frahgU altri utili consigli , 
lui- diè quello di governar gli altri co- 
me avrebbe voluto esser .governato egli 
■ .pk.., " ' stes- 
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stesso . Sarge quinci il secol di Augusto 
di chiarissima fama , felice età d'ero 
del latino -sa.'ere, per cui nel vero. al- 
tresì dotta diviene Roma guerriera , in- 
trecciando con bella guisa al lauro dì 
Marte l’olivo di Pallade , ed ergendosi 
eziandio per questo gran vanto sui tanti 
popò! f? debella ti .• fc* il vero che in que- 
sta Grttàr sublime, sempre ne’ casi/ suoi 
debita d”impeto, eran di già le private 
famose Biblioteche di Siila, di Lscuilo, 
di AitMoqi'p d’ altri ; -ma , al tempo di 
eui sciiviartìo , e per * b liberalità di que- 
sta .hnperadore , si erigon le pubbliche , 
ed in quella di Asinio Politone , che 
fu la prima, si scorgono anco i ritratti 
degli scienziati nomini' che più si di- 
stinsero, n eli’ epoche precedenti :'e fra la 
moltitudine de’ grana’ ingegni che, allor 
vivendo , illustrano quel periodo glorio- 
so , appar soltanto 1* effigie del dottissì-- 
mo Marco Terenzio Varrone che ,< iti 
certo modo come Aristotele , in quasi 
cinquecento volumi scrisse intorno a qual 
che si voglia scienza, 

C £.v' 
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i. V^He av, tassi poi a dir .del dotta 
Egitto, e dorila già -descritta Biblioteca* 
di Alessandria f Essa , siccome' il nar< 
t amino , risorta dalle; sue ruine , attira»*, 
va in quella illustre città pur i dot-, 
ti stranieri da ogni banda , ed in fol- 
la . Vi era , al. tempo, d Augusto , il 
saggio Potamone , vero Filosofo , che 
quivi anco nacque. Quest’ uom sagace 
cerca conoscere le varie opinioni , le 
differenti sette u Ma che ? LI fa mosso 
solo dall’amore del vero . Quinci addi- 
viene ch’egli abborre altamente rogai 
prevenzione, pregiudizio,. passione , par- 
tito. E’ non .ricusa l’utile , e necessa- 
ria, e al tutto gloriosa fatica dell’ esa- 
me » Ei non si lascia abbarbagliare dal 
credito antico di nomi famosi» E' tutto 
discute* pondera con accuratezza le ad- 
dotte ragioni: esse sole il determinano, 
proposto .avendo seco medesimo di rag- 
gùigner la verità ovunque gli potesse 
venir fatto di rinvenirla » Intìne egli è 
Tape ingegnosa , che nell' ameno prato 
da’ freschi e vaghi fiori sugge soltanto 

ì il 
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il sacco più dilicaro , che poi nel seti 
di lei si fa dolce licfuore. 

a. Dna tal filosofia Eclettica dtcesl 
a gran ragione dal Greco verbo , che lo 
scegliere ne significa . Però da iodi in* 
«anzi Eclettici si appellarmi mai sem- 
pre i giudiziosi filosofi che , la saviezza 
di Potamone imitando , con equanimità 
ed indifferenza non fiati valutata l’uma- 
na autorità più di quel eh’ è mestieri • 
Il che si dee assolutamente prefiggere 
chiunque sia vago di scoprire la verità» 
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ecco lo spettacolo più sor- 
prendente, l’oggetto più grande, il cam- 
biamento piu strepitoso , che possano* 
presentare gli annali dell’ Universo * Do. 


die* pescatori Giudei semplici , vili , idta. 
ti , scalzi , mendici , negletti ^ pretendono 
di cangiare affatto la fede e i costumi 
di tutt i popoli . E’ si propongon o di 
attaccare in effetto , di rovesciare , e 
Conquidere 1 alta mole d’ errori eretta 
col soccorso delle passioni più care , dif- 
fusa , e rinvigorita mai sempre in raez- 
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*o a quasi tutte le «azioni id 431obcf , 
pel corso lunghissimo di assai più v che 
tenti secoli .^Eglrno incendono di per- 
vader dovunque a’jnortali acctecati che 
neh dal Cacs uscì fuora la Notte, e da 
questa il Di ; che non la Terra ince* 
stuoia , congiunta al Cielo generato da 
lei , concepì Saturno, il qual poi , dan- 
do- di piglio all’ampia falce dentata che 
la genitrice lui avea porta, ed uscendo 
dall’agguato in cui quella pure T àvea 
messo /, r mutilò il proprio, padre e, .fra- 
tello : ma che 1’ Essere da se , ottimo , 
perfettissimo ,1 in cui i’infifiìtor'potere è 
pari alla sapienza ed alla bontà ^fe^va- 
nire ih cupo abisso -del nulla* et da quel 
trasse tpui gl’ innu.merabili 'esseri .deli*, 
universo; quando, giusta gli eterni ^-eon* 
sigli di Lui , r dovea apparir la natura , 
e cominciare, il tempo . Che- vagò T’ uo- 
mo assai lungi dal vero quando , poiché 
conobbe di non potere alzarsi insino alla 
Divinità, si avvisò di deprimer Quella 
fin ad esso con attribuirle non pure 
le proprietà e le debolezze , ma anco i 
vizj e i /Disfatti di lui . . r 

a. E’ uopo or contemplare, con gio* 
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cò n<3ez$a traii ordinaria , quanto questi 
pescatori abbietti del mar di Giudea 
s’ innalzino sui più vantati filosofi . So- 
crate riconosce e sostiene 1’ unità di Dio,* 
il che in quest'opera abbiam considerato 
con diletto. Ma che .* Ei pur fa onta 
alle grandi qualità e lezioni sublimi , 
thè altrove ponemmo in una brillante 
veduta , onde fosse conosciuto l’uomo 
ttraordinario, e le deturpa al tutto coll' 
insinuare anco tàiora che a ciascheduno 
è mestieri seguire la religione del suo 
paese qual cV ella sia . Si narra eh’ ei 
sovente sì in privato, si in pubblico sa- 
crificò agl’ iddìi ; ed allorché fu accusato 
di avergli sprezzati , egli il niegò nella 
celebre apologia che fe di se stesso. Si 
racconta infine che pria di spirare , com- 
mise agli amici d’immolar per lui un 
gallo ad Esculapio , giusta un suo voto. 
Platone eziandio è persuaso non esservi 
più che un Dio solo, come il divisammo 
in favellando di lui. Ma che?. E’ si sgo- 
menta per la cotanto estesa e minaccio* 
jsa superstizione de’ popoli. Ei dice eh’ è 
vietato di dichiarare alla moltitudine 
1? autore %uU’.uQÌverso : eh’ ei non ne 
*Tom> ÌV, G par- 
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parlerà mai se non in enimma, per pau- 
ra di esporre alle beffe si grao veri» à : 
eh’ è uopo nulla cangiare nella religione 
ia qual si truova di già stabilita , e 
che il solo pensarvi è pruova di aver ' 
perduto il buon senso . Per non tessere 
un lungo catalogo di nomi illustri, ag- 
giungo solo esser noto a chicchessia che 
i dotti e riguardevoli uomini nati , edu- 
cati , e vivuti nell’ universale Politeismo, 
non duravano pepa a conoscerne V evi. 
dente fallita , ed a beffarsene in segre- 
to i E pure , comechè essi vantassero 
dottrina , ricchezza , credito , autorità , 
con pensarono , non ardirono , non sep- 
pero nè anche attaccare il folle culto e 
rio di tant’ idoli vani e mostruosi : an- 
zi , contro il voto dell’ animo loro , si 
videro ad ora ad ora , con viltà obbro- 
briosa , piegare il ginocchio dinanzi agl’ 
insensati simolacri ; senza far mai che 
una sola famiglia bandisse da se l’ erro- 
re j non che una città, una provincia , 
un regno . 

3.. iVlL’^ opposito i poveri Ebrei che 
su le spiagge del |or paese abbandona-* 
rono la barca; e legeti, non, curano se 

; ij v, ■. *.■ non 
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noo il Vero. E’ sudano e gelano , tut- 
to sopportano, percorrono' innumerabili 
regioni , disingannano moltitudine ster- 
mina di ogni ordine di persone., ab- 
barbagliano sempre eoo lo splendore del* 
la più pura virtù . Nulla è capace di 
piegarli , sbigottirli , distornarli dal pro- 
posito . Nulla -pub far che s’ inducano 
un tantino! ad adulare , a far sembiante 
almanco di secondare per poco i pre- 
giudizi sì antichi , i vii) amati cotanto. 
1/ immensa piena d* ogni follia e mal* 
vagita , 1 che in guisa orribile inonda la 
Terra , nota gli spaventa punto . Tutte 
le passioni, tutti gl’interessi , tutte le 
scelleratezze , che dovean sena’ altro 
congiurare a lor danno e scagliarsi quin- 
ci con empito massimo contra loro, non 
li turban nè anche. L’onte più rinete* 
scevoli, gli strazj più crudi , la morte 
più dolorosa , per sì degna cagione , soti 
sempre a’ lor occhi le più alte ventare, 
e però vi. yan sempre incontro con ino*, 
sitato tripudio . E quando e dove si vi- 
*der mai Filosofi die con costoro si pos-- 
ai paragone?' 

'■$ 4. Si às&iva però alla lor -predi* aaia*' 

G a ce 
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ne soltanto se gli uomini , udendo ranv 
memorare da essi che l’ unico Dio Crea^ 
tore pria cavò dal niente la Terra ste- 
rile e nuda, indi con l’impero della sua, 
divina Farola , che tutto può , chiuse nel 
grembo' di lei », in un co’ metalli utili 
e vaghi, gF inesaurjbili tesori onde io 
tntt’.i secoli si sarebbon mai sempre nu- 
drite le creature del regno animale , che 
vi soggiornano ; ritraggonsi dall’ adorar 
ciecamente la così detta Dea dei largo 
seno o magna Madre o Tellure, ne pi- 
gliano a gabbo, i riti e gl’ incenfi , né 
abbattono i già sì venerati delubri . Si, 
iscriva ^ *$W *e veggonai yittpendertp 
i ^aoii ^.vàjrìi simboli , spegnere i 
chi superstiaiosi , e infin crollare i molti 
tfmpitì dà Sole ; mercè che i mortali 
imendon da loro che questo grande astro 
in vero stvpgndò oon è di fatto se non 
r opera eccelsa dell’ Onnipotente , che 
in esso pose un mare sterminato, di bèl- 
la luce c di acceso fuoco inestinguibile , 
eh’ e’' 1 sempre diffonde x comun prò , av- 
vivando e rallegrando' tutta la Natura ^ 
Si ascriva ad essa se cade l’idolatri 
•*4® rovine di lei puro esalto si 
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al vero Nutrie . Per essa a* rei e feroci 
costumi succedono , con alta ventura t 
le virtù più sublimi e piacevoli * Per es-,- 
sa si sparge ornai veramente fra gli uo- 
mini che un Dio purissimo ha in abbo- 
ininazione somma le laidezze della libi* 
«line , e perù mostrandosene irato più 
che per altri vtzj , le ha non pure odia- 
te in immenso, ma fulminate nella gui j 
3a straordinaria e più orrenda ; che quinc^ 
non eran mica atti di religione, ma so 
dissolutezze nefande i voti, per ragione 
di esempio , che si facea no ; compiere 
jUe ^ojizcUe nel tempio di .Ba- 

bilonese : laonde nelle regioni converti 
te splende la verginità prima ignota o 
Sprezzata, e tanto pudtare osi gran leal- 
tà si ammirano altresì oe’conjugii. Pef 
essa s’ intima a chicchessia eh J astretto^ 
assolutamente a non aver, in. odio il fca^ 
tello nè anche , nel cuore , a rimettere 
con sincerità . ogn’ ingiuria al jvinako. * 
volerai e fargli tutto il bene ,,,a- ; up*4* 
tire tra poveri ciò ch’avanzr aU’onesie 
sostentazione del proprio stato, ad €3$* 
mar come t $Qe tutte .le indigenze , le 
disgrazie le miserie di altrui ; e di fatte 
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tal carità si stabilisce e si pràtica chè 
oe. rimangono attoniti «sbalorditi i Gen- 
tili ; e si desta., allora negli animi il 
debito orrore' per le spietate durezze 
verso i servi .infelici , gli spettacoli san- 
guinosi de’ gladiatori v e. gli umani sa- 
crifici! , alla cui sola rimembranza I* 
natura freme cotanto . Per essa final- 
mente si propongono aì genere umano 
i motivi più forti affine di praticar le 
virtù, e ritrarsi affatto da’ vizj . Si pa- 
lesano a tutti i veri premj , i non finti 
suppìizj . Dall’ una banda si rappresenta 
un Paradiso si bello e dilettoso che può 
acquistarsi , non può valutarsi , mentre 
è infinita, è immensa , è eterna la fe- 
licità che là si gode ; ov’è la beatitu- 
dine perfetta , ove solo s’incontra la 
pura gioja dalla quale fuggon per sem- 
pre in bando la tema , 1’ ansietà la 
noja , l’angòscia, il dolore ; ove insom- 
Vìa. si truóva il torrente , anzi l’oceano 
del pieno gaudio che vinte di troppo 
il nostro intendere , non che tutte le 
i«fee che mai potremmo avere pe’ sensi. 
Dall’ altro lato si mostra un Inferno in 
cui, per lo giro interminabile de’ secoli 

eter- 
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«croi, nelle nitrii vampe Accese mai 
sempre ed attutate dal fiato veramente 
tremendo della giustizia di un Dio ira- 
to , vi ha v tale iftartoro th’ eccede di 
gran lunga ogni umana capacità e cre- 
denza; poiché in esso, per forza di on- 
nipotenza divina , son chiusi tutti gli 
affanni e t tormenti, senza verun s,c- 
sorso o rimedio alcuno . Che più . Insi* 
no una Purgazióne penosissima -è minac- 
ciata anco pe' lievi falli. 

, : -, * c A V O LVIII. 
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•a. — « questa predicazione così soltanto 
abbozzata , ciascheduno è necessitato a 
ravvisar di leggieri V ultima sviluppo el 
compimento perfetto della ' Rivelazione 
divina , annunziata allo genti • Ma , ca 
che non mancano perversi uomini e per- 
vicaci , ribelli del lume più puro , 5 so- 

lo vaghi di que’ bujori' ne quali St lu- 
singano indarno' avvolgere e sotto»** 
co’ 'falli i rimorsi e gli spaventi deli 
giuste orrende pene meritate; e of •me- 
stieri proporre alcuna delle tante pruo- 
ve , éhe un tal lume divino ne mostra- 
la c 4 c n0 
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no senza alcun fallo possibile , necess**. 
rio , esisterne . . , j 

a* Io giudico non dovermi arrestare 
f mo,to f ul F nm o i assunto . Io son di 
iermo avviso non potere addivenire che 
uomo viva cotantu stolto ed empio a 
un ora il qual pensi da senno \ ed osi 
dichiarare che sia impossibile a Dio di 
comunicar, quando voglia, alcune veri, 
la alle sue creature , eh’ Egli ha fatto 
capaci d intendere e di ragionare: di 
rivelarle a certi uomini da Lui scelti a 
ta uopo, ! quali poi le trasmettessero 
agli altri con le debite pruove idonee a 
farle discernere dalle illusioni éd itn- 
posture. £’ sL tratta di un Dio , che 

F.*#?,"? cKe C0B «» cernii fe sorger 
damila i cieli e gli astri , la terra 
t#*»are, i. brut* e gli uomini . E’ si 
favella di un Dio, che creando Tuo- 
ino y a posto fra Lui e quello esseri, 
aulì relazioni. Ei poteva nc^ fare que- 
st uomo, senza nulla detrai alla sua 
giustizia e bontà..? ateedol fatto , non 
può non curarlo. SÌ appone di certo a 
grayf difetto abbandonare la cura di ciò' 
che si è creduto eooven terne di fere i 

moU 


molto piu se sia quello un essere che 
sente, ragiona, abbisogna di guida. Chi 
non direbbe imperfetto, snaturato, era. 
dele il genitore che non curasse punto 
abbandonasse al tutto il figliuolo biso- 
gnoso de’ soccorsi di lui ? Nè può niei 
garsi questa divina Provvidenza , poiché 
a noi sovente è occulto il modo onde 
ella opera , sono ignoti Ì mezzi che pra» 
tica . Quel eh’ è divino supera per es. 
senza ogni scandaglio umano. E* questa 
una relazione incontrastabile che pur na- 
sce dalla natura di questi due estremi, 
Dio e 1 uomo. Sarebbe troppo insensata 
ed empia umana baldanza asserire, che 
mentre l’uomo col suo debile e sì limi, 
tato intendimento non comprende e noti 
vede intuitivamente l’ordine , la dispo. 
sizione , la corrispondenza de’ consigli 
della Provvidenza di un Dio infinito , 
Men questi iniqui , ovver non esistano 
punto. Ad ogni uomo è forza , quando 
voglia far uso del senno, confessare con 
cuor sincero eh’ e’ non può per lo piò 
tener dietro agli andamenti dell’infinita 
Sapienza ; comprende però abbastanza che 
ri fuea di uà Dio non può concepirsi »ì 

di 


di sotto di quella di un ottimo padre 
benefico, tutto sollecito del vero ben es- 
sere de figli suoi , e ognora intento a 
procacciarlo in tutte le guise, 'i . 

3. Di fatto quando mai si è creduto 
appo il genere umano , anco nel tempo 
de’ maggiori deliache la corrisponden- 
za tra Dio e gli uomini sia impossibile? 

I voti, i prieghi, i sacrifizj, la fidanza 
nella divina aita degli uomini di tuit i 
tempi , ne mostrano abbastanza il con- . 
vincimento universale che Dio , comechè 
infinitamente a noi superiore , possa pu- 

re ascoltarli V com P iacersene * ed esau “ 

dirci. E quantunque talora si sia tanto 
errato nell’ applicazione della Divinità 
ad oggetti che non son se non le ope- 
re di Lei ., è rimasto sempre saldo il 
principio che fra Essa e i mortali vi 
ha relazione -e commerzio. Come poi la 
prima Causa si degna, per ragione, co- 
scienza, tradizione ed attestato di tutte 
le -umane generazioni , udir la nostra 
voce ; così può Ella degnarci del. pari 
di far gìugnere la sua infino a noi, al- 
lorché ne abbiamo il grandissimo uopo. 

Dna tal persuasione è stata eziandio sì 

* 
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cernirne , ed ha potate ini sì fàtt* guisa 
barbicarsi negli animi che don rade vol- 
te ha traligoato nella più assurda: , j ri-» 
dicola , e degradante superstizione . Id 
effetto si è cercata la mariiféstaziope 
de* divini voleri nel volo degli ^Ocelli? 
all* una piuttosto che all’altra bandai 
nella poca o grande brama che i. polli, 
avesser palesata dèi cibo . ^ in cib -,che 
presentasser le viscere ancora palpitanti 
delle bestie uccise ,= ne’ sogni j iiè’ dubbiti 
oracoli , ne’ casi al tutto, fortuiti y i le 
quali insanie per ~ i* addotto ..Illativi*./,’ 

erari guida de’ capitani onde menade in- 
nanzi o ritrarre- addietro le schiere ;• 
porgcaa. regola g’s politici per. la delibo* 
ragione de’ gravi affari-* e peto zìi* 
fichi ..storici di maggior fama) ^quella 
han carrate con interesse e minittczza* 
v . cr*> L.1 ..sunna : cntTtiìrtoa 

CAPO LIX. r ; ‘ 

E ’ : ■- ' ?>ì cniy 

Stato mai sèmpre saggio avviso 
de’ più riputati filosofi anco pagaoiyche 
nello studio della sapienza è nVé^tifcTl 
cominciare dalle divine cose ,• e' evirici 
discendere alle cdse umane . Non vi hi 

chi 
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chi noa favelli altamente della necessi- 
tà di una religione per lo buon Gover- 
no e la prosperità del genere umano . 
Ciascheduno ravvisa nell’ uomo senza re« 
ltgione 1’ essere pernicioso , éd abbomi- 
nevole , capace , pe’ suoi principi, di qual- 
sisia scelleratezza . Si appartiene però 
soltanto alla vera religione perfezioaare 
di verità l’umana spezie, far che perven- 
ga di fatto alla virtù ed alla felicità . 
Ella è l’opera del supremo Autore di 
tùtte le cose, ed è nata in un coll’ uni- 
verso . Per lo contrario le religioni fal- 
se , che son il prodotto dell’ impostura 
C delle ree passioni , vennero a funesta- 
re la terra, in certe epoche infauste , 
che ben si posson segnare . Elle tendo- 
no a fomentare e stabilire i vizj , cui 
debbono la lor origine . La Storia ce ’l 
conferma di continuo . Da xhe nasce 
che i perversi uomini truovano nella di- 
vina Religione il rimprovero , la con- 
danna , e k> spavento degli eccessi che 
aroap cotanto . Fremono adunque con- 
ta lei., non restano di contrariarla , • 
diffondono ad ora ad ora il veleno dell' 
errore &u.ciò che più importa. 
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*. Tutte le menzogne i d vero , trai 
vestite da religione, si annunziano eia* 
scheduna quale alta verità dal Ciel di» 
scesa , e .propria ad onorare la Divinità; 
ed elle procacciano seguaci, allettando 
le passioni. Da un’altra banda chi mai 
non conosce assai chiaro phe la verità 
non può esser del pari in cose contra- 
rie , contraddittorie , che cercano strug- 
gersi a vicenda; quali son senza dubbio 
le differenti sette, che in tanti punti 
essenziali si oppongono e si combatto- 
no ? Nè mai il supremo Ente , senza 
che pur fosse annientata l’essenza sua 
perfettissima , sènza restare di essere 
Dio, potrebbe egualmente riguardarle , 
accoglierle , guiderdonarle ► La divina 
Natura, che consiste nelja bontà asso- 
luta , è affatto incompatibile con 1’ er- 
rore, col falso , e col reo . £’ quindi 
d’ indispensabile necessità rinvenire sena’ 
altro ciò che ne porga una regola fissa, 
costante ed uniforme di credere e di 
operare onde rendere il culto che l’Es- 
sere supremo esige da noi , che gli è 
veramente accetto , poiché conveujentp 
|lla natura ed infinita perfezione di 
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Lui; e che una tal norma sia inaltera- 
bile anco fra tùtt’ i capricci che ne pò- 
tessero sorgere in capo , fra tutti gli 
affetti che mai agitassero il nostro cuo- 
re , fra tanti pericoli di confondere il 
vero col falso, insonnia fra tutt’ i fori- 
ti degli errori che sempre ne circonda- 
no e incalzano ovunque. Ma ove ne ac- 
cader?! ritrovarlo? 

3. Quando mai , per alta sciagura , 
fosse tolta la Rivelazione , non ne ri- v 
marrebbe di certo se non la ragione . 
Ma che cosa è la ragione? Allorché se 
re favella , non può intèndersi esistente 
in generale . Le idee generali non son 
che prodotti della mente la qual , ^ rap- 
presentandosi a un tempo le qualità che 
di tanti individui son proprie, di quelle 
forma un composto intellettuale* facen- 
do astrazione dalle altre che sa 'appar- 
tengono a ciascheduno in particolare. * 
Sicché rimane soltanto la ragione in 
particolare di agn individuo fornito ai 
questo dóno . Ninno in vero ha pena £ 
comprendere tosto che non è sufficiente 
al grande uopo là ragione del negletto 
selvaggio, delio stupido , dell’ ignorante, 

; -u dell 
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<JeU*ippateipttato , ^ contadino , dell* 
ariigi*PO> della lamica» 
i 4, Ci volgeremo adunque a qus: jdf* 
stinti uomini , che si appellarono per 
eccellenza amatori delia sapienza , che 

10 tuita la loro vita drizzarono tutto 
Jor cure, gli stenti , le, meditazioni,, le 
dispute , i viaggi all’alto ,in|ento di sco « 
prire il vero; e da esso loro attendere- 
mo senz’ alcun fallo un, taato bene. Ma, 
ahi ! aprendo i fasti ideila vetusta Filo* 
sofia, e sortendoli tutti , e ponderan- 
doli eoo atem % troviamo disgraì: 
^iatamervte ,iw: discordante frastuono t r 
un battagliare continuo , che ne póne 
nella più penosa incertezza e 1’ accresce 
ognora % Non iVi ha ««fpre, quantunque 

11 più assurdo., che nella -turba de’ filo- 
sofi non rinvenga qualche campione: noa 
yi ha verità , comechè .la più chiara * 
che pqr tfa essi qon incontri un nimi- 
co . Que’ medesimi che grandi cose ta* 
lora. insegnarono, le mischiarono altresì 
c denigiiatono «follemente ca’ delirj più v 
strani . Quel che ne 1 brievi volumi di* 
questo Abbozzo, è appena additato, eoa* 
taata rapidità , è pitti sufficiente a con*- 

-t . 
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vincerne chicchessia . Ciò che si edifica* 
va iu una scuola , in un’altra si distrug- 
geva . Ciò che una setta commendava e 
sosteneva , un.’ altra biasimava e combat- 
teva . Si ebbe ogni diritto di paragonar v 
per questo l’umana ragione alla D>nna 
di U1 isse , la qual alfine di eludere i 
Proci , di notte, stesseva i lavori del dì . 

5. Che se poi si ami osservare in 
brieve quanto i coltivatori più rinomati 
di questa ragione abbian conosciuto e 
confessato la debolezza di lei , e quinci 
il gran bene e l’assoluta necessità di 
un’ aita che, d’alto venendola scorgaci 
raddrizzi, e confermi; ecco in prima So- 
crate. Questo eccelso maestro , poco in- 
nanzi della sua morte sì conta , propo- 
ne forti pruove per l’ immortalità dello 
spirito umano. Ma che? Ei però non è 
al tutto fermo . Egli aggiugne che son 
tali pruove le tavole , che afferra e su 
cui si abbandona il naufrago infelice f 
nella piovosa notte quando il mar si le- 
va e quasi il cielo attinge ; se pur non' 
ne accada rinvenire per gran ventura 
qualche divina Parala , che sia per noi 
la Nave sospirata cotanto , U qual in 
•v • ’ sii 
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sicura onda corre , senza tema di sirti 
o di procelle. Che dirò dei savio e fa- 
condo Platone ? E’ pur noto quant’ ei 
bramasse altresì una Luce divina . Non 
posso in vero qui lasciare addietro il 
sommo Tullio . Questo genio straordi- 
nario che , con le grazie e la maestà 
dell* idioma latino , fe -gran dono ai 
Campidoglio non pur dell’ eloquenza , ma 
della' dottrina e filosofia de’ Greci; pon- 
derando la natura ed interminabile du- 
razione deli’ anima , non è pago degli 
argomenti . E’ sembra brancolare fra 
quelli , e chieder con ansia una Face 
divina , che sia sempre del pari splendi- 
da e sicura . Aggiugnendo anche alla 
ragione le vetuste e comuni tradizioni , 
e’ non pare trarre da tutto questo la 
ferma inalterabile sicurtà , che lui ver- 
rebbe soltanto da’ divini accenti. 

6. Ma pur , tutto ciò lasciato stare 
da parte, esaminiamo un poco , toglien- 
do in ' mano , qual fiaccola , la storia 
delle nazioni , se la ragione con le sola 
sue forze, per tanti secoli , in fatto di 
religione si sia finalmente abbattuta a 
dar nel segno , Si giudichi poscia delle 
Tom. IV. D di- 
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dicerìe di coloro i quali , giusta Jor pas- 
sioni, or. la deprimono troppo , or vor- 
jebbono esaltarla oltre al convenevole , 
q, Erano pur uomini , e però ben do- 
tati di ragione , i Filistei , allorché giun- 
sero ad avere lor nume la mosca. Noti 
lie mancavano di certo que’ di Martam- 
ban , quando han quasi deificato i folli 
i quali distendendosi appostatamente 
sotto le larghe rijote della carretta, che 
in processione recava l’idolo Abomine- 
vole , sotto di quelle pesti e fracassati 
lasciavan la vita : ovvero quei di Cochin, 
pel tempo .che fecero c 1’ apoteosi degli 
altri disgraziati suicidi i quali di )or 
volontà si gettassero nelle spalancate fa- 
meliche fauci del serpentaccio anfibio , 
Queste poche cose adduco soltanto come 
esempli delle tante simigliatiti stoltizia 
e scelleratezze, phe potrei ricordare » 

8. Se poi taluno opponesse che tanta 
cecità, in que’ ,popoli sciagurati , deri- 
vata fesse solamente dalla lor poca o 
fiiuna coltura; ip l’invito a meco scot> 
iere peregrinando in poco -d’ora le con* 
trade più celebri per fama di straordi- 
naria dottrina , e dove sembra però che 
G . U ' 
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un tempo la ragione avesse eretto ì\ 
suo seggio principale . lo di già i! guido 
con meco nelle fante e tante città dell’ 
antico Egitto. In mezzo 31 lumi de’ sa- 
cerdoti, la saviezza delle leggi , il ge- 
nio della nazione, le altissime moli pro- 
digiose, le grandi statue di cui non vi 
ha alcuna che non sia colosso $ e le 
immense colonne , io pur il traggo nell* 
interno di que’ templi giganteschi di 
verop e mentre ei stupisce dell’ampiez* 
23 . , della magnificenza , della ricchezza 
di sì strani edificj , mi affretto a mo- 
strargli il dio che vi soggiorna e yi si 
onora : dove mi accade additargli uo 
coccodrillo, dove una scimia., dove uno 
scarafaggio. 'Menando! quinci per le fer- 
tili e liete Egiziane 1 campagne , lui fo 
intendere tosto che quei villani eh’ ei 
mira jutt’ intenti a squarciare la terra 
con tanto sudore , non fan che cavarne 
iddii . Infine debbo indicargli ^li abitanti 
di una città che per le vaste porte di 
quella escono in folla furiosi ed armati* 
e vanno ad investire con, empito il po- 
polo di un’altra città vicina . Nella mi- 
schia feroce si tinge di sangue civile 
i D 2 quel 



quel suolo pacifico , e ciò solo poiché 
l’una città , adorando certa spezie di 
bestie, vilipende quelle cui l’altra pre- 
sta il suo culto religioso. Facendolo in- 1 
di passare nella dotta Grecia , oltre le ' 
tante follie -ed abbominazioni , che qui 
non è mestieri rammemorare , e’ potrà 
a suo grande agio fissare i guardi e l’at- 
tenzione sul tempio dedicato a Venere 
la prostituta , Potrà ben miràre in uq 
quadro i voti e le processioni delle me- 
retrici, leggere la magnifica iscrizione ^ 
pv’è detto che quelle baldracchè han 
porto lor prieghi alla dea , ed ella pel 
loro amore ha salvata la nazione . Io 
non ragiono qui delle tante, ridicolose 
follie già accennate della divinazione , 
che sì gran parte faceano della religione! 
ce’ vetusti popoli più prodi e sapienti , 
Lasciamo anco stare l’ insensata idolatrìa, 
che pur regna àppo i Cinesi , comechè- 
essi vantino si vecchia coltura , filosofi 
tanto accreditati, ed antichissime .belle 
osservazioni e scoperte con le quali egli- 
no precedettero di assai tempo i popoli 
dell’ Europa. ' . ' * i 

9. Or in tanta fievolezza della ragia- | 
-*• - DC ^ 
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ne, cliì nell’ affare di si grave momento 
osa porre sua intera fidanza in quella 
sola , e pretende allontanarne ogni ester- 
no ajuto , anco di Rivelazione dìviaa , 
è al tutto folle . Egli è affé di Dio più 
Stolido di colui * il qual esigeudo che 
tutto si debba vedere col nudo occhio’* 
comechè indebolito, e sebbene e’ sia que- 
stione di oggetti troppo alti e remoti * 
intendesse rompere il cannocchiale alL* 
astronomo * frangere a’ presbiti le con- 
vesse lenti, e le concave ai miopi* qua* 
le io pur mi sono per mia sciagura . A 
che si dirizzano , se non a soccorrere 

i 9 

t guidar la ragione , quantunque assai 
Sovenre in cose di troppo minore im- 
portanza ,, gli ammaestramenti, i consi- 
gli , i libri , le scuole , le accademie ? 
Quale altro scopo Iran mai tutt’ i ca- 
noni della Logica ? 

ao. Ma a che insistere di Vantaggio 
su questi ed altri sì fatti argomenti , 
che si potrebbono anco addurre ? La Ri- 
velazione è un fatto : ccl presenta la 
storia del .genere umano * Vergiamo 
adunque, ma sol per poeo,t testimoni y 
i monumenti, i caratteri , che necessiti 

D £ tana 


t 



J T , . . • \ 

tanó ogni essere ragionevole , quando da 
se non sì acciechi , a non poter nè an- 
che dubbiate della verità di mi tale av-* 
venimento. . - 

- - ■ • • • ! \ 

. CAPO LX. 

j. JÈLL Cristianesimo esiste , ed è ornai 
diffuso ampiamente sul Globo da circa 
diciotto secoli r Io esco dalla culra Eu- 
ropa, e pellegrinando almen sulle carte* 
truovo questa divina Religione anco "nel- 
le regioni più ri mote e più barba re . 
Per non favellare di tutte , anzi tacer- 
ne di molte , io veggo i Cristiani nella 
Palestina ; ne incontro nella Siria ^scor- 
go colà eh’ essi abitano li balze del ce- 
lebre monte Libano - Mi si presenta sui 
gioghi del Sina ia> Arabia un monistero 
consecrato a S. Caterina , donde quella 
montagna distinta cotanto trae la mo- 
derna sua denominazione . Nella parte 
meridionale delta penisola di là dal Gan- 
ge veggio ben accolti e trattati L Cri- 
stiani dal re di Siam ; miro che lor è 
dato di praticar in pubblico e senza te- . 
ma gli augusti riti e le venerande ceri- \ 
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monie,e ctve ivi trovan ricovero i Mis- 
sionari zelanti . In più isole dell’Asia 
par veggo introdotta la reli >tonè di Cri- 
sto . La ravviso intorno all’ Attica, do- 
minar nelle isole Canarie ed in quelle 
del Capo Verde . Miro che si adora la 
Croce sulle coste di Zanguebar , e ' nel 
Congo . Taccio laNubia , e* l Abissinia 
ave la Cristiana dottrioa è contaminata 


dagli errori . Volgendomi al nuovo món- 
do mi accade riguardar che si ergono 
mai Sempre altari a Gesù nel vecchio 
e nuovo Messico , nel Canada nella 
Florida, nella Terra Ferma, nel Perii, 
nel Brasile * nel Paraguai J e nel Chili; 
nelle isole Azere , Antille , e Lucaje .*• 
Veggio in tante e tante altre terre i 
Cattolici misti cogl’ infedeli -Osservo 
gl’ imitatori generosi degli Apostoli , 1 
Missionarj della vera Pede 4 sospinti dal 
magnanimo zelo che solo in grembo di 
quella si vagheggia e si ammira , ’fi le 
false sette non han potuto ostentare 
giammai , abbandonar lieti le terre natie 
« quanto vi han di più caro, attraversar 
mari tempestosi , passare i Tropici e 
l’ Equatore, inconttare i maggiori rischi 

•;p 4 ; 
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e disagi , affrontar con giubilo i tormen- 
;ti e la morte, per diffondere la verità. 
Li veggo penetrare ad ora ad ora nell* 
ampia Cina già inaccessibile., e . nelle 
isole inospite del Giappone, e farvi de* 
seguaci ai Crocifisso . Non posso loro 
tener dietro ne’ tatui barbari lidi ov* 
essi approdano , ne' tanti spaventosi de* 
serti ove si recano , nelle tante ime ca- 
verne ove si profondano , nelle tante al- 
te rupi ove si arrampicano , per gir trac- 
ciando i selvaggi , illuminarli , conver- 
tirli , atterrare idoli e templi , e rei 
costumi e riti. 

a. Che tutto questo vuoi* dire ? Ond* 
è venuto al Mondo il Cristianesimo, ? 
Ond’ è ohe noi , la buona mercè d’id- 
dio , abbiam la felice ventura d’ esser 
Cattolici , ventura beatissima superiore 
di troppo a qualsisia prosperità che mai 
si possa non che ambire anzi divisare 
soltanto . Sa ciascheduno: che tal Reli- 
gione augusta è effetto e conseguenza 
di alcuni fatti . 

3* Intorno alla verità di questi fatti 
Pirrone soltanto avrebbe potuto osare 
di mover dubbio . Imperciocché qual mai 
, avvi 
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avvi pfuova o ragiono che possa ren- 
derne al tutto certi di trascorsi avveni» 
menti > la qual *pc’ nostri fatti non con^ 
corra altamente e soprabbondevolmente? 
Si vuole una storia ? Ecco quella de’ sa- 
crosanti Evangeli . Si chiede che coloro^ 
i quali la narrano, sieno stati testimo- 
ni di veduta , ed a parte degli avveni- 
menti ? Il fusono » Si addimanda che f 
fatti fossero pubblici, strepitosi , ed aves- 
sero avuto folto stuolo di spettatori ? 
Vi sì truovan fin anco i nomi di mol- 
te persone che aocor vivevano , oltre le 
turbe seguaci e beneficiate . Si esige che 
niun contemporaneo gli abbia smentiti? 
Miuno Tosò* nè il poteva. Si cerca che 
i contrarj fnedesimi più pervicaci li con- 
fermino anch’ essi ne’ modi più saldi ed 
invincibili ? Ecco da una banda gli Ebrei, 
«olmi di livore contra ’1 Cristo ed i 
Cristiani * oltremodo solleciti di purgar 
se dinanzi agli uomini , quando gli ven- 
ga fatto , della taccia più esecranda qual 
si è quella del Deicidio s e d’occultare 
la manifesta corrispondenza delle lor pro- 
fezie- co’ fatti Evangelici . Costoro s’ in- 
gegnano a tutta lor possa di contraria- 
re* 
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re , denigrare , calunniare quegli avve* 
niroenti , . lor apponendo anco talora la 
magìa . Con ciò ne assicurano f mcon- 
trastabile esistenza . Non si fa questo 
di certo per quel che si può mostrare 
non esser accaduto giammai. Ecco dall* 
altra parte i Gentili , desiderosi senza' 
misura di serbare , co’ finti dii loro*, i 
kr corrotti e vituperevoli costumi ; Egli- 
no inventano sofismi, come e* possono il 
più , apprestano tormenti e supplii) con- 
tra il Cristianesimo poc’ anzi nato , 
e si sforzano di contrapporre lor fole 
a’ graqdi fatti di quello . Ne danno anch" 
essi adunque la pruova più splendida di 
noti poterli assolutamente niegare * Ed 
è uopo ponderare sf pe’ Giudei sì per 
gl’idolatri , ch’egli è quistione di que" 
primi ; tempi , in cui tutto eramcitio e 
recente , tutto si^poteva agevolmente 
esaminare , verificare , e smentire, se 
falso fosse - Si brama truovar parecchi 
di questi- fatti negli scrittori' ai tutto 
contrarj ? SL Jegga -in Giuseppe Ebreo 
l’encomio di Gesù Cristo , e la laude di 
S. Giovanni Battista ; e quando pur nul- 
la vi fosse, il sta zio soltanto di que* 



st* autore, nel grande impégno che v’eri 
allora, di combattere -il Cristianesirtìo , 
sarebbe uri argomento brillante . Si nOtt 
in C alcidio la portentosa' comparsa- del# 
la stella straordinaria che -fu scorta 
a’ jyiagi , e ’l lor viaggio . Si riscontri 
in GtI?o la fuga del pargoletto Gesù 
in Egitto . Si osservi in Macrobio la’ 
Strage degl’ innocenti . ' Taccio le note 
testimonianze di - tant’ altri stòrféK’ieS 
autori otmict . Si desidera che i ribètrt 
narratori ncn sìeno stati affascinati nè* 
lor racconti da’ pregiudizi dhe rteU'era 
prima, per rimperfezidhe dell* Cagione 
t ’l consorzio -degl’ iffòftfeftì 
mono profondamente , è ripetebddsf cjóuii' 
ci del continuo col crescer- degli anni 
si fanno abituali , e cotanto si abbarbi- 
cano, ed invecchiano , spezialmente net- 
la gente vulgare ed tdiotS ?; Sanno tutti 
ch ! eglino , poiché eiran Ebrei avean 
apparato dall’ infanzia come gli iltff 
di questa nazione , a sospirar uù ‘Mei 1 * 
sia che lor togliesse al Servaggio dfRd- 
ma , e li riempiesse di fama e fdiHfà 
temporale . Si ama ' conoscere appieno 
che non -abbiano punto avuta parte -oc- 
ra- 
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runa in queste istorie le passioni che 
tutto travolgono e sfigurano , e che pe- 
rò un savio Filosofo paragonò con ra- 
gione a’ vetri colorati, i quali ogni og- 
getto ne mostrano del lor colore j? Co- 
storo non son certamente messi dall* 
avarizia , poiché con le loro operazioni* 
e cogli stessi racconti avviliscono le ter- 
rene ricchezze , e fan salire in alto 
pregio la povertà. Non Son guidati dall’ 
orgoglio , mentre si recano a gloria' sol- 
tanto ’i vantarsi seguaci d’ un che spi- 
rato su d’ un patibolo ignominioso i era 
allora generalmente spregiato e vilipeso} 

, mentri essi gioiscono tra le contumelie 
e gli scherni . .Non son sospinti dall* 
amor del piacere , quando estimano lor 
ri£fc;tttjOni gli stenti ed i patimenti , e 
si- oppoogon cotanto a’ diletti del mon- 
do . SÌ ha vaghezza di rinvenire negli 
scritti loro medesimi un’ indifferenza - 
un’imparzialità , un’ impassibilità , che 
in altri uomini , non si è scorta giam- ' 
mai ? Si scorran da capo a fondo . Vi 
si mirerà un candore , che fa stupire i 
nel significare a’ contemporanei .ed a’ po- 
steri il lor povero stato , l’ ignoranza 
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loro , e con minutezza ogni tor fallo • 
nel- descrivere accuratamente tutte le 
pene ,, e gli obbrobrj , e la morte sì vi-, 
le del lor Capo e Maestro $ più senz'ai» 
tro insistendo sui patimenti che sulle 
glorie di Lui.. E, quel eh’ è più mara* 
viglioso , vi sì vedrà tal equilibrio d’ani* 
mo che favellando del contiouo di tan- 
te ingiuste contraddizioni, e persecuzto* 
ni, ed oltraggi gravissimi, non prorom- 
pono mai nè anche in una parolina che 
dinoti il minimo risentimento , la più 
lieve indignazione . Si pretendono da 
quest’ Istorici quelle assicurazioni e mal- 
levadorie, le quali posson maggiori , del- 
la verità di ciò che contano è Dopo 
qualsisia possibile pruova,essi tutti daa 
lietamente il lor sangue c le vite loro 
in alto suggello, in piena testificazione 
delle storie loro, E ’l fan poscia ezian- 
dio per più secoli tanti milioni d’ uomi- 
ni e per costume e per virtù e taluni 
anco per alto ’ngegoo e sapere chiaris- 
simi , riputati per questo da uno scrit- 
tore celebre martiri non dell’ opinione , 
ma de fatti. Infine, si vqrrebbe altresì, 
«he non si possa sospettare d’ alcuna in-r 

ter. 
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terpoUzione , od alterazione qualunque ? 
jrin da principio e senza alcuno indù* 
gio , queste narrazioni concordi , sebben 
fatte da quattro differenti uomini in 
luoghi disgiunti d’ assai , senza che l’ uno 
sapesse punto dell’ altro , fur recate e 
divulgate , con la prodigiosa .rapidità 
dell* predicazione Evangelica » in tutte 
le parti allor conosciute dell’ antico Con- 
tinente, tradotte in tante lingue flette 
pubblicamente nelle innumcrabtli copti* 
nanze de’ Cristiani ; se ne nioUipltcaro- 
no le copie , * secoli succedendo ai se- 
coli: laonde fu nel vero impossibile fal- 
sare od adulterare quei che il truovav» 

appo tutti . 

Se puossi aduoque con ogni dirit- 
to affermare che non vi ha, punto 4Sto.- . 
ria. per la- cui .certezza s incontrino in- 
sieme uniti tanti segnali e caratteri 
d* inalterabile verità ; non si finirà di 
stupir? dell’ inconcepibile contraddizione- 
di chi osasse rigettar questa, ed amine*, 
terne altre V 

5. Non vi ha chi operi senta verno 

fine o motivo. Chiunque mentisce il fa 

di certo per trarne qualche utilità dagli 
* UQ* 
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uomini cui intende d’ ingannare , ovve* 
ro affine 41 scansare qualche danno che 
ne paventa .. Sicché non si potrà mai 
giudicar impostore chi nulla chiede , e 
niente teme; chi ricusa tutt’ i beni del 
mondo j chi è presto ognora ad affron- 
trar con grande animo la morte più tor- 
mentosa , Non è mai avvenuto , nè è 
credibile nel mondo morale questo stra- 
vagante fenomeno , che gente vi sia la 
qual , con animo* tranquillo e per gran 
pezza , ordisca ingannevole trama , ed 
?nco contra tutte le prevenzioni de’ po- 
poli che vuol uccellare , affile soltanto 
di. versar tutto il sangue , di perderà 
fra gli strazj la .vita . 

6. Senza che i- nostri storici contano' 
fatti preconizzati già tanti e tanti se- 
coli pria che avvenissero , prenqnziati 
con tutta la chiarezza , ed ogni preci- 
sione dì tempo, di luogo, di circostan- 
ze , in vaticinj bellissimi, de* quali ga- t 
rantiscono ad ogni costo [' irrefragabile 
àuteniicità i medesimi Ebrei pertina- 
cissimi Ed , oltre, a ci£> , negli stessi 
fatti si contengono profezie , appieno 
adempiute, sulle ruiae .del Tempio , del- 
la 

• X ì 


Digitized by Google 



/ 


4 . „ • . . 

la Città, c di tutta la nazione Giudai- 
ca ; non che sulla conversion de’ Genti- 
li, la distrazione degl’ idoli allor vene, 
rati cotanto , e la miracolosa vittoria 
della Chiesa nascente che s’ intendeva 
annientare con ogni sforzo. • 

7. Chi si abbandona alle ree passio- 
ni i fin al segno di divenir impostore , 
non pah di verità esser il nimico per- 
petuo di tutte queste passioni , non pub 
proporre una dottrina intorno a’ costu- 
mi , che di fatto assale il vizio nelle 
più ime radici sue , lo sbarba da’ più 
riposti seni dell’ uman cuore , V innesta 
é pianta profondamente ogni più subli- 
me virtù; ed è veramente idonea a far 
la felicità del genere umano anco in 
questa vita mortale, per confessione de- 
gli stessi avver,$arj . Ciascheduno cono- 
sce che la maschera ingannevole non 
regge sempre bene sul viso ; che 1’ uo- 
mo , allorché finge , no\ fa contra i suoi 
interessi. Il che si è scorto mai sempre, 
ne* veri seduttori. Nè uomini plebei ed 
imperiti avrebbon saputo , anche volen- 
do fingere una dottrina superiore di tan- 
to a quella de’più esaltati legislatori e 

filo- 
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filosofi . Se oc faccia l’ a nalisi ed il con* 
fronto . 'Si ragioni con equanimità . Si 
jruovi pur il minime neo nb' morali am* 
maestramenti Evangelici * Si percorrano 
le altre legislazioni, e dottrine. 

8. Pfei Legislatore sì rinomato di Spar* 
ta , la destrezza toglie l’ ingiustizia al 
furto e dà ì diritto d’ invadere e far 
proprio 1 ? altrui ;, il marito è autorizza* 
to a proccurare ed approvar l’adulterio 
della moglie , a far suo il figlio che ne 
nascerebbe ; il pudore è conculcato al 
tutto: giusta quel di Atene, pur colmo 
di tanta laude, la dissoluzione, ezian* 
dio più nefanda, è accordata al cittadi» 
no; essa non è un misfatto che pel ser« 
vo infelice. Il divino Platone , nella re* 
pubblica che divisò , propone la comu- 
nicazion delle mogli , che tutte strugge 
a un’ora le relazioni di padre e di fi* 
gliuolo. Aristotele , vantato oltremodo, 
£ del crudo avviso , che torni bene espor- 
re j bambinelli innocenti , sol perchè 
han recato in nascendo temperamento 
debile od altri corporali difetti ,. ovvero 
perchè vivendo farebbon crescere la po* 
polazione di troppo ; e che quando in 
*%. Tqjm, ÌF. E una 
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una famiglia sia un certo novero di figli 
e la madre si senta ancor grave il se- 
no fecondo , le s’ imponga cangiarsi re* 
pente di genitrice tenera i a Tisifone 
dispietata , e , con isconciarsi , mandar 
«naie il frutto delle sue viscere . Chiuq. 
que abbia scorse le opere di Seneca 
chiamato per eccellenza il Morale , dee 
rimembrarsi di certo de’ luoghi , in cui 
questo Filosofo commenda cotanto il 
suicidio . La brevità-, che debb’ essere 
un de’ caratteri dell’ opera mia ,• m’ im- 
pedisce destare, or qui le superstizioni 
ed assurdità , già in qualche parte ad- 
ditate , di Socrate che fu l’oracolo del- 
la Grecia; ed altresì favellare degli er- 
rori e falli di Confucio, ch’è quel del- 
la Cina. Si giudichi poi di coloro, che 
in sapere ed estimazione a questi ceder - 
ter di assai. 

CAPO LXI. 

N . ^ 

On indeboliscono punto , an*i 
danno l ultima forza alle nostre istorie 
i miracoli che vi si contano , i misteri 
che vi si rinchiudono . 

"9.-S0I 
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» f Sol l’ateo insensato e ribaldo può 
? |te’suoi iniqui vaneggiamenti affermare 
^possibile il miracolo ; cioè a dire la 
sospensione in certe circostanze delle 
ordinarie leggi della natura Se .vi ha 
■ Iddio complesso di ogni perfezione in 
grado infinito, ed autore dì checchessia ; 
E’ di certo non è un agente meccanico 
e necessitato , ma libero ed onnipotente. 
„ La natura , ” ben dice un amabile Scrit- 
tore , „ non è se non un ordine coma- 
ine che Dio ha stabilito nelle sue ope- 
re , et miracoli non sono che dell’ ec- 
cezioni a queste regole generali ; così e’ 
non costa più a Dio di far cento mi- 
oracoli , che a me di uscir dalla mia ca- 
rniera un; quarto d’era prima del tempo 
in cui io era solito d’ uscirne Se ve- 
ramente poi Iddio abbia talora ciò ope- 
rato di che favelliamo , il dehbiam noi 
decidere col criterio della morale cer- 
tezza , che ne assicura di qualsisìa al- 
tro avvenimento. La necessità’, che di- 
mostrammo , della Rivelazione divina ne 
prova quella de’ segni ,che dovean' testi- 
iicajrla,© convincere chicchefasse . Quia» 
Ù l’ eterna Intelligeoza suprema non 
% , Jr * con- 



68 , ; 

contraddicendosi certo , nè ponto can* 
piando , con un atto di volontà , che 
precedette ogni tempo , dispose a un’ora 
il solito meravigliosissimo universale si- 
stema , e le particolari insolite devia- 
aioni ammirabili , che avrebbon renduti 
certi i mortali eh’ Ella lor favellava 
nella dottrina , la qual sì fatti caratte- 
ri recava con essoleì . 

3 In quanto poi a’ misteri , è uopo 
genz’ altro che ve ne abbia t allorché 
Dio di se riyela all* uomo più di quel 
che nella natura accada ravvisarne. Al- 
trimenti il finito sarebbe misura dell’in- 
finito. . Se ad ogn* ora tanti e tanti 
misteri s’ incontrano nella natura , come 
non ne troverem noi sol dispetto all’ al- 
tissimo Autore di lei . Se ogni limitata 
essenza ne presenta un arcano , V Essen- 
aa divina soltanto ne dovrà esser appie- 
no conta e compresa senza difficoltà, ‘ 
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j. J^Ton debbe sfuggire nel vero alle 
nostre ponderazioni che la cosa mede- 
sima la qual si appella Religion Cristia- 
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ca, di certo coetànea del Mondo , era 
anco appo i primi uomini fin dal comùi- 
ciamento de’ secoli. Gesù Cristo venuto 
fe che si nominasse Cristiana la Reli- 
gion vera e valevole in cui sino a quel 
felicissimo tempo, Gesù Cristo era sta- 
to mai sempre aspettato e sospirato , 
non che dinunziato apertamente . Mi si 
presentano i divini libri ispirati . Io do- 
po averli riconosciuti ed adorati qual 
Rivelazione di Dio , a maggior trionfo 
deila verità, son vago di considerarli un 
tantino eziandio con le ordinarie vedu- 
te umane. Ecco io prima i libri di Mo« 
sè . Che son essi mai ? Sono i libri più 
antichi che si sieno conosciuti di vero., 
Son que’ che narrano Y origine del mon- 
do, dell’ uomo, delle nazioni, dell’ arti. 
La serie cronologica e mai interrotta 
con la minuta precisione insieme degli 
avvenimenti , che vi si leggono , fanno 
il più bel contrasto col vuoto e ’i fa- 
voloso , che chiaramente si veggono ne* 
vecchi racconti di altre antiche genti r 
cui sorse talento di noverar secoli a gra- 
do. loro . Quando il mondo fosse stato 
più antico di t qucl che ’1 dice Mosè f 
.... £ 3 ter* 
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certamente anco in difetto di qualsisia, 
scrittura , che un monumento • qualu nque 
avrebbe- smentita la storia di lui . Ùri ? 
epoca, che montasse. più su scorta sa- 
rebbesi in una canzone , in una città , 
in un' tempio , in un laberinto, in una- 
j tomba , in una colonna , in un betile o 
I sasso informe . Laonde quest’ altissimo 
storico, e legislatore , e filosofo , che 
di tanto ’ngegno n‘ appare ne’ medesimi 
libri suoi , quando fosse stato a se con- 
sapevole di fingere , dovuto avrebbe piut- 
tosto allontanar che restringere il nata- 
le dell’universo , e ’l tempo dell* univer- 
sale diluvio. ’• " : 

2. Si ponga poi mente alla consonan- 
za di una tale storia con le prime tra- 
dizioni de’ popoli all’ esposizione de* 
primitivi governi , alla lingua tutta for- 
za e fantasia , allo stil che i fatti ne* 
conta nella guisa ché accadono , e mira- 
bilmente hè pinge la semplicità del vec- 
chio tempo , di ché talora por s incon- 
trano alquante descrizioni in Ome-fo ; 
comechè posterióre : di tanto. 

3. Oltre à questo, gli è fuor di con- 
tesa Don trovarsi cose che più fedé die- 
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no al fatto grande , e pubblico , e stre- 
pitoso , della testimonianza d’un icnmeo.- 
so popolo . Se il mondo fìsico ha le suo 
leggi t ne serba a neh’ esso il mondo mo- 
rale . Amoralmente impossibile che tan-. 
ti e tanti d’*ogni età , d’ ogni sesso , 
d’ogni stato ed incliaazione a un tem- 
po traveggano affatto , ovycr s’ accordi- 
no unanimameate ad ingannare . II gran 
popolo adunque , che Mcsè si menava 
con esso se , non avrebbe di certo potu- 
to indursi a dar fede alle parole di lui, 
allorché del continuo e’ lor rammentava 
le piaghe 4’ Egitto , il mar diviso» e i 
tanti , altri segnalati portenti , de’ quali 
egli affermava ■ che tutti erano stati a 
parte . Non si sarebbon giammai serbati 
con sì grande sollecitudine e „ riverenza 
i suoi libri , ne’ quali , d’ altra banda , 
questo popolo istesso è rampognato aspra- 
mente , e f vigorosamente contrariato nel- 
la sua rea tendenza all’idolatria . Ose- 
rebbe forsi talun di noi elevar, alto la 
voce e la. penna in mezzo a tutta la 
Sua nazione , con dire : Vi ricorda che 
tutti valicammo a piè asciutto il mare, 
il qual ne si aperse dinanzi } che a ela- 
fi 4 scuo 
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scun di noi piovve miracolosamente il 
cibo dal cielo ? Che se taluno pure l’ osas- 
se, io non deggio or con parole spiega- 
re , ma soltanto lasciar ad immaginare 
quale il risultamento sarebbe di cotanta 
tracotanza o follia . 

4. Senza che il Dio , che Mosè ne 
annunzia e si legge in tutti gli altri 
santi volumi della Bibbia non è mica 
luce, o fuoco, o corpo qualunque; non 
è punto confuso con la materia ; non è 
affatto nelle bestie e nelle piante , ne* 
legni, ne’ sassi, ne’ metalli , ed in tut- 
ti gl’ idoli vani che han fìnti la men- 
zogna e ’l generale, disordine'.. . Egli è 
il solo Essere , che tutto ha cavato dal- 
la voragine profondissima del niente , 
come e quando gli è stato a grado; che 
non pure ha dato la forma alla mate- 
ria, ma eziandio allor resistenza ; on- 
nipotente, immenso-, perfetto, infinito, 
incomprensibile , signore di chicchessia ; 
che i cieli de cieli non possono contea 
nere; dinanzi a cui tutte le nazioni- son 
come non fossero, e mille anni non più 
del dì che già scorse . Che di rem poi 
del culto sincero che vi si prescrive , 

dell* 
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deir incontaminata morale che fu mara- 
vigliosa cosa, e deli* uniformità che sem- 
pre si trova ne’ sacri autori di tutti que- 
sti libri, mentre sì discordanti sì scor- 
gono ognora i sapienti delle altre na- 
zioni ? Che diremo delle profezie che 
pur cominciano da' primi libri di Mosè, 
e ben dimostrano non essere cosa uma- 
na? Esse faranno sempre l'alto stupore 
del vero gaggio .. E’ non si tratta qui 
di dubbie risposte , d’oracoli sconnessi, 
di predizioni delle quali un intendimen- 
to profondo è capace . Egli è quistione 
di penetrar con sicurezza nella caligine 
folta de’ secoli venturi , e leggervi sen- 
za tema o fallo casi superiori di trop- 
po al calcolo degli uomini , ed alla pre- 
videnza più sagace , e ravvisarvi talora 
le vicende strepitose de’ grand' imperj , 
«d indicarne fino le circostanze . Si par- 
la di profezie proferite da santi uomi- 
ni che menavano vita austera; che non 
desiavano più cosa del mondo,# deipa- 
ri nulla paventavano , che favellavano 
animosamente anco a’ grandi ed a’ troni; 
che nel tempo de’ maggiori disordini più 
alto alzavan U voce ; che non aveano 

al- 




# i n 

irò interesse se non r di dinunziare il 
vero, combattere l’idolatria ed ogni vi- 
zio ; che pero scfferiyan sovente perse- 
cuzioni ter ribili, e pur talvolta la mor- 
te . Queste scriveansi , si serbavano . con 
religiosa cura, e, perchè indi fesse lun- 
gi ogni sospetto di falsificamento > eran 
presso .tutto un popolo numeroso , che 
stupefatto ne vedeva poscia nel propri*» 
tempo l’ esatto adempimento • Comechè 
questo popolo incostante , e sovente , 
calcitrcso e ribelle , ed or nelle buone 
or nelle rie venture , fosse il primo de- 
positario eh tai libri divini , essi non si 
smarriron giammai , non corser la sorte 
delle opere qmaae.^ non cedettero al 
dente tempo che tutto strugge > 
Questo popolo II custodì e venerò in 
guisa che , ben lungi dall’ralterarli un 
tantino , adorò mai sempre in essi , e 
trasmise, alla posterità anco la- storia 
della sua durezza , infedeltà r e sepno- 
scenza portentosa , de’ rimproveri e del- 
le minacce che però gli venìvaq fatti , 
e de’ castighi che gli piomba van sul dosk 
so . Sefil.jpjnimo cangiamento avessero 
pur osato J&rvi gli Ebrei , di certo e’&c* 
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to l’ avrebbono per celar 1 onta loro . 
Si esamini infine la corrispondenza dei- 
vecchio e nuovo Testamento , e non ri- 
marrà dubbio che il primo appieno an- 
nunzia e promette il secondo , e questo 
del tutto illustra e manifesta l’altro. 

<. Mi sarebbe or mestieri intesser 

% 

volumi su quésti grandi oggetti. Tutto 
ne mostra ad evidenza che la storia del* 
la vera Religione comincia col mondo, 
e, in mezzo al gran fracasso delle unta- 
rne vicende e rivoluzioni , si estende a 
tutt’ t secoli, di che, oltre a quel ch’è 
detta in breve, non incresca mirare qàì 

pure un leggerissimo schizzo. 

* / % ' * 


C A P O LXIII. 



i. JLJlo cava dal nulla il cielo e la 
terra , fa l’ uomo , gli dà una compagna 
che trae da lui stesso . Lor impodb un 
precetto il violano , precipitano con 
tutta la posterità in un abisso ^di “dis- 
avventure . Un Redentore divino lor è 
promesso . L’ innocente Abele caro a Dio, 
intento al culto di Lui , cade vittima 
dell* empio fratello Caino avaro anco in 
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onorar Dio, che il riprovò . Seth è so- 
stituito ad Abele . I figli di Dio si con- 
fondono co’ figlinoli degli uomini : la 
depravazione è universale . Iddio affoga 
il genere umano nell’ universale diluvio , 
eccetto il giusto Ncè e la famiglia di 
lui , che in un con tuite le spezie de’ 
bruti serbò prodigiosamente nell’Arca . 
Fer questa famiglia toma a popolarsi 
nuovamente la terra . L’ umana vita si 
accorcia ; gl’idiomi si confondono per 
la straoa intrapresa della temeraria mo- 
le che avesse a toccar il cielo ; i figli 
di Noè si dividon le terre , eglino di- 
ventano! padri, delle nazioni. 

a. Nembrod , cacciatore robusto , re- 
spigne ed uccide le belve moltiplicate 
ed infeste ; si rende soggetti alcuni capi 
di famiglie; dà principio alle conquiste . 
Il genere degli uomini sregolato e cor- 
rotto obblia il culto debito al Creato- 
re, ed incomincia ad adorare in quella 
vece le creature ; il contagio si diffonde 
ampiamente. 

3. Iddio , il qual non soffre che la 
vera religione in alcun tempo sparisca 
al tutto dal Globo , ed io qualsisia vi- 
cenda 
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cerìda si vuoi serbare mai sempre nomi* 
nì retti' a Lui' fidi } chiama il grande 
Àbramo dalia Caldea , ove nacque, od- 
ia terra di Canaan , che destinata gli 
avea . Nella famiglia di luì intende il 
Signore altissimo mantenere il culto e 
la fede : promette moltiplicarne la di- 
scendenza come le stelle del cielo e le 
arene del mare : il fa padre di tutt'i 
credenti . Questo eccelso Patriarca ric- 
co, potente; venerato; ma pio, ospita- 
le, magnanimo', e semplice pe ? costumi 
de f primi tempi; è presto ad un divino 
comandamento d' immolar su un monte 
di propria mano il figlio Isacco amabtl 
tanto, e sul quale si fondavano le bel- 
le speranze. Infitte nella razza di Àbra- 
mo si dìnunzia a’ mortali la grande be- 
nedizione , cioè a dire il bramato Mes- 
sia , per cui tutte le nazioni del mondo, 
che allora traviava!! cotanto, sarebbono 
tratte a buon senno e salute * 

4. Isacco, dt già nominato, preme \$ 
vestigia del genitore. E** benedice Gia- 
cobbe, riputandolo Esaù suo primogeni- 
to , e compionsi in tal guisa i disegni 
eterni * Giacobbe lotta con un Angelo ; 

di 
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ài ciò trai 41 nome d’Israele , che si 

-diffonde; ne' suoi figli e .discendenti ; J 
dodici figliuoli .di lui son i padri, delle 
dodici tribù del popol di Dio , e ad esse 
danno il nome - Non a caso, Giacobbe 
- ama più degli .altri il giovincello Giu- 
seppe , ornatp;, d' ogni virtù e tanti doni 
-di Dio . In lui < sogni medesimi non 
son mica- illusioni , essi son profezie 
meravigliose. Per lui il livùr de’fratej- 
Ji, la veodita delia persona , le solleci- 
tazioni più pericolose di peccalo,,, i cap- 
pi e lo squallor del carcej-e ; , ; ppno - i 
mezzi e le vi^onde splende la sua vir- 
tù , ed ei giugne al più alto rango q 
potere nel ■ basso Egitto , regione salvata 
dalla fame ed; altTe sciagure , per la sa- 
viezza e soprannaturale r previdenza di 
lui . Così il vecchi# Qtàcobbe con gli 
altri figli va . ad abitare quella, parte dj 
Egitto iqfipo; .al termine de’ lunghi an- 
ni suoi ; e quivi , poco pria di trac 
l’anelito estremo , e’ predice la sorte 
delle tribù nate da figli suoi,e co’ pro- 
prj caratteri il tempo in cui apparito 
sarebbe il Messia, aspettazion delle genti, 

; 5 . La famiglia , di Giobbe cresce a 
io 
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tal segno che in capo a qualche tempo 
ella- è di già un popolo numeroso . Se 
jje adombran gli Egizj , ne paventano*, 
opprimono con tutta lor possa gl* Israe- 
liti, cercano con la barbarie impedirne 
là moltiplicazione , Mosè gittato sul 
Nilo, come gli altri bambini della na- 
zione, è, per divino consiglio , tratto 
dall’ acque, e tenuto in luogo di figlio 
dalla tenera Principessa , che il fe am- 
maestrare altresì in tutta la sapienza di 
quella famosa terrav Lo zelo in prò del- 
la sua gente oppressa, ond’arde Mosè -, 
1? espone a gravi rischi , e '1 costrigne a 
fuggir d’Egitto in Arabia : ivi per otto 
lustri e’ guida a’ paschi la greggia del 
suocero, (Quegli però di’ è il chiama da 
un ardente roveto che non si abbrucia , 
lo spedisce in Egitto, rinveste di pos- 
sa divina, affine di liberare >il suo pò- 
poi gemente . Mosè opera portenti stra- 
©rdinarii dinanzi all’ ostinato Faraone , 
copre di orrende piaghe T Egitto ne 
trae la sua nazione , le fa valicare « 
piè asciutto il mar rosso , di cui avea 
diviso le onde, vi sommerge il re d’ Egit- 
to in un con l’ esercito di lui > che con 
furia inseguiva gl’israeliti, 6. 


6. Si ghigne alle falde deir Sina . Il 
fumo e la caligine ingombrano quel 
monte dell’ Arabia , fiammeggiano spessi 
lampi, rimbombano tuoni rumorosi , e 
strepitano alto le trombe. I fulmini oe 
fendono il dorso scosceso , se ne veg- 
gono su montare le vampe - . In mezzo 
a quel misterioso nembo , a quel mae- 
stevole orrore^ là sull’ alpestre vetta il 
grande Iddio scrive di sua roano su due 
tavole di pietra, e dà a Mosè il divino 
Decalogo , ove non leggi s’ inchiudono 
che all’ona od all’ altra nazione bene 
stanno; ma sì quelle che tutto il gene- 
re umano riguardano in qualsisia tem- 
po, o caso, o ventura ; che tutti ab- 
bracciano i debiti delia religione e del 
paltò , e del vivere scambievole e civile, 
lt 7. Erra per quarant’ anni l’ Ebreo po- 
polo singolare per le aride e mute so- 
litudini . Una portentosa nube , che di 
notte splende qual face accesa lui segna 
il' calle . Piove dal cielo a suo prò squi- 
sita saporosissima manna , affine di sa- 
tollarne piacevolmente la fame : e se 
avviene che pur la sete il martori} , 
limpido ruscelletto esce mormorando, • 

g‘Ù , 
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giù cade, e si sparge dalla nuda rupe ^ 
al semplice, tocco della prodigiosa bac- 
chetta del gran Condottiero , il qual 
con doppio raggio in fronte discese dal* 
la montagna , dove avea favellato con 
Dio in quella guisa ,vche l’amico il fe 
con l’altro amico. 

8. A Mosè succede il pio e prodo 
Giosuè . Questi, ispirato e mosso da Dio, 
mena ed introduce le dodici tribù nella 
terra felice ad esse promessa . Le acque 
del Giordano retrocedono e tornano alia 
sorgente. Le alte e forti mura di Gè* 
rico crollano al suon delle trombe v I 
nimici son prodigiosamente conquisi ,'e 
sterminati . Al dì non tieti dietro la 
notte , quando e’ si tratta di compiere 
le vittorie miracolose . 

I 



i» ll^Opo Giosuè poi sorgono a gui-, 
dare il Popolo quando uno e quando 
l’altro de’ piu anziani, valorosi * e in- 
signi Giudici d’ Israele, sotto però l’au* 
torità del Signore ; da che si continua 
a ravvisar di leggieri la Teocrazia, cioè 
Tom. IV, F a di- 
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a dire il Governo di Dio . Allorché 
questa nazione distinta è fida al grande 
Iddio , che V avea scelta e tolta a pruo- 
va più chiara della sua Provvidenza , 
ella è in*uao stato fiorente ,, in una 
lieta prosperità : quando poi si volge 
alle abominevoli superstizioni .delle gen- 
ti idolatre, è afflitta , percossa in istra- 
da guisa, e geme in rio servaggio, fatta 
ludibrio delle nazioni , di cui ella inr|t- 
sava i profani riti e 1 empietà, Che se 
poi tocca da sincero pentimento implo- 
rava perdonanza ed aita , eran pre§ti i 
portenti a camparla dalle sciagure. 

. a. Qui Otoniele vince Gusan principe 
della Siria , là Aod debella Eglan re 
de’ Moabiti , Qua Pebora , gloria del 
sesso e madre del popolo , affronta iq 
un con Barac la gtand’oste de’ Cananei, 
C la persegue e sperge., avendo dalla 
sua parte colf arco teso i nembi e le 
procelle; e Giaele, altra Ebrea femmi- 
na , con uq, gran chiodo figge af suole* 
k tempie <kU’ orgoglioso due? ito >a 
ricoverarsi nella tenda di lei , dopq la 
rotta. Quà Gedeone scompiglia i Ma- 
dianiti, là Jefte sbaraglia gli AmW onit U 
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Qui finalmente Sansone , pien di forza 

soprannaturale , reca il guasto a’ Filistei, 
e ne fa scempio . 

3. Per, l’ iniquità d’ Ofni * Finees , 
figliuoli di £li sacerdote e giudice della, 
nazione , è sterminata la casa di lui , 
ed e’ si muore disgraziatamente . Samuele, 
cui la genitrice Anna, essendo sterile c 
però vilipesa , avea impetrato dal Si* 
gnore co’ prieghi e’1 voto di consecrario 
idei tutto al divin culto , cresce santa- 
mente; strugge Baal ed Astarot , qhe 
con meravigliosa stolidezza gl’ Israeliti 
allor veneravano; fa in guisa eh’ essi si 
convertano di vero a Dio , e co’ digiuni 
ne plachino Tira, per la qual cosa egli- 
no racquietano le città che i Filistei 
lor avean tolte; ed infine e’ li governa 
con equità e saviezza fino alla sua vec- 
chia età. 

4.. Ma , poiché quest’ uom di Dio è 
già pieno d’anni , il Popolo chiede ua 
Àe . Samuele però , per divina rivela- 
zione , unge dei sacro olio Saule , delia 
tribù di Beniamino, che dall’ omero iti 
su avanzava chiunque ; allorché questi 
già tracciando le asine che 1 suo padre 

, F a Cis 



Cis avea perdute . Si aduna il Popolo 
jn Masfa 4 sr gittan le sorti , e , tra 1 
gridi di gioja e di plauso , Saule dal 
paterno tetto è menato al soglio. Ben-» 
tosto e’ guida alla terribil pugna tre- 
centomila prodi combattenti , abbàtte al 
tutto la baldanza e la spietatezza degli 
Ammoniti condotti dal ribaldo Naas , 
Meir entusiasmo della nazione , là in 
Gaigaia, dopo i sacrifizii,è confermata 
lietamente reiezione di lui. Indi , fan 
maraviglia le vittorie eh’ egli ottiene 
sui Filistei , spezialmente pel Valore del 
buon figlio Gionata . Stermina poscia 
anco gli Amaleciti: ma, poiché contra 
il comando di Dio , e' serba il lor re 
Agag, e molte greggie , e ricchi vesti- 
menti , ed altre cose di gran pregio , 
Samuele il rimbrotta , e gli dinunzia , 
come avea fatto altra volta quando pur 
Saule, per l' indugio di esso Samuele , 
avea osato offerir l’olocausto all’ Altis- 
simo, che’l regno sarebbe trasferito ad 
altra progenie. Appresso questo , l’uomo 
di Dio più non gli torna dinanzi, e ne 
va a Betlemme , per impulso divino, ad 
ungere in re il pastorello Davide , I’ ul- 
_ timo 
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timo de’ figli d’ Isai , ch’era della tribù 
di Giuda. / 

, 5. Questi , ai suono- dell’ armoniosa 

cetra, calma le fùrie dì Saule, agitato 
dallo spirito maligno; e nella valle me- 
moranda di Terebinto , in pastorale ar- 
nese col suo zaino e ì bastone , ai ui 
trar- di fionda atterra il feroce Filisteo 
gigante, per nome Golia , il q|al tutto 
splendea della ferrea armatura che dal 
capo al piè lui vestiva le smisurate mem- 
bra , ed avea sparso il terrore in Israe- 
le, rimettendo l’esito della guerra alla 
particolar tenzone con esso lui . Reca 
in trionfo lo spaventevole teschio del 
J superbo Gigante , che gli avea reciso 
con la stessa scimitarra di lui. L’ Ebree 
donne cantando l’ esalta n. di assai sopra 
Saule; quinci s’ accende in questo ripro- 
vato re cruda invidia , che ’l mena ad 
orrendi eccessi . Davide è però astretto 
di rifuggirsi in Ramata , in Najot , in 
Nobe, in Get, in Siceleg; nella caver- 
na Odolla , e in quella d’ Engaddi ; nel 
bosco di Haret ; ne’ deserti di Z'd % e 
di Faran ; per campar la sua vita , co- 
medi? ei rispettasse mai sempre quella 

3 dell’ 
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'dell’ implacabile ingiusto persecutore , che 
più d’ una fiata ebbe in sua possa. 

6. Ma infine il perverso Saule pien 
di delitti , grondante del sangue degl* 
innocenti sacerdoti ed abitatori di Nobe, 
essendo al tutto rotto da’ Filistei sopra 
la montagna di Gelboe , e non potendo 
nè anche indurre il proprio scudiero ad 
ucciderli*, si appoggia al brando, e spira 
miserabilmente' in seno alla disperazio- 
ne, Davide ne piagne il deplorabile fine : 
'e si attrista di assaii per la morte del 

< valoroso Giònata , ch’era stato mai sem- 
pre il suo più generoso e benefico ami- 
co ; e , pugnando da prode , era stato 
allor trucidato in un co’ fratelli su quel 
monte infausto . 

7. Appresso questo, Davide regna iti 
prima su Giuda, indi su tutto Israele. 
E’vince i suoi nimici. Egli scaccia del 
tutto i Gebusei dal monte Sion , che 
alla città santa sovrasta : in quel mon- 
te celebre e’ dimora , vi edifica intorno, 
e ’l luogo quinci si noma città di Da- 
vide. Il santo Re vi mena con gran fe- 
sta l’Arca del Signore} ed egli stesso , 
'traeodo dolce armonia dall’ arpa sua do- 
rata , 
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rata, le salta dinanzi per divoto giubi- 
lo , e sprezza il motteggiai 1 della con- 
sorte Micol . E’ il veto che pur ci 
sventuratamente precipita in gravi pec- 
cati * ne risorge però con una memora- 
bile penitenza . Reprime la sedizione 
eccitata dai reo figlio Assalonne , procu- 
ra iodarno impedirne la morte , e la 
deplora, con lagrime amare • E i Eufrate 
il termine de’ suoi combattimenti e de’ 
trionfi suoi. Ei dilata d’assai i confini 
del regno, e l’arricchisce con le spoglie 
e co’ tributi de’ popoli sconfitti . 

8. infine Davide , sì negli ozj sictfrt 
della pace , sì negli stenti le pericoli 
della guerra , e nelle diverse vicende 
della sua vita * pìen d’ Un estro divino, 
e d’una luce superna, prorompe in altis- 
simi inni . E’ canta la grandezza di 
Dio; ne svolge prodigiosapiente' gli eter- 
ni decreti ; il loda , e prìega , e ringra- 
zia . Predice con meravigliosa chiarezza 
il Cristo venturo, e l’umano riscatto : 
e co’ mesti accenti del più gran dolore 
piagne i suoi falli , e non resta d’im- 
plorar perdono e soccorso. 

Salomone, eletto figliuolo di Da* 
F 4 vi- 
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vide, die pur nel nome reca- la pace , 
succede, per disposizione divina, al ge- 
nitore guerriero Egli ascénde, còl reale 
corteggio , in mezzo alle schiere, e segui- 
to dal folto popolo, in Gabaon-In quel 
sacro luogo, che cotanto nella Palestina 
s’innalza , il pio Monarca mille vitti- 
me svena con cuor sincero al gran Dio, 
su l’altare di bronzo. Allorché poi nel- 
la notte placido sonno gli aggrava dol- 
cemente le ciglia, quel gra®. Signore si 
'degna apparirgli, e l’ invita a, dimandar 
checché avesse voluto . E r non implora 
che la sapienza ; e ’l munificentissimo 
Iddio in un con la sapienza tutt’ i beni 
gli accorda ^ T 

to«.E’ assai celebre il suo,- giudizio 
tra le due femmine malvage , che con- 
tendevano a gara un bambino , e ’l sot- 
tile accorgimento ond’ ei , neh difetto 
d’ ogni pruova discerne il vero. L’alta 
magnificenza della sua reggia, il novero 
grandissimo de’ servidori , de’ cavalli , 
de carri , de’ ricchi arredi , empiono chic- 
chefosse d’ inusitato stupore . Cresce me- 
ravigliosamente il suo popolo in seno 
alla pace , in quel paese veramente fé* 

lice, 
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lice , ove si disse con gran ragione che 
- latte e mele scorreva . I vicini ne di- 
mandano con istanza grande l’amistà , 
1 ’ alleanza . Egli ha in ispcsa la figlia 
di Faraone regnante d’ Egitto, barn mo- 
narca di. Tiro lui manda ambasciadori . 

11. Ma cib che ogn’ altro avanza si 
è la costruzione del più augusto Tem- 
pio , che stupefatto il Mondo avesse 
ancora ammirato. Non sai ben decidere 

.1 se ceda la materia al lavoro , o questo 
a quella . Allorché con la più solenne 
pompa se ne fa la dedicazione , e l’Arca 
* vi è allogata , Dio sen compiace di mo- 
do che in sensibil guisa il riempie di 
se, ingombrandolo all’ improvviso d’ una 
maestosa nube . Non men di ventidue- 
mila buoi e cento ventimila arieti s’im- 
molano per quella festa» 

12. Oltre a questo , si distingue Ge- 
rusalemme pel palagio sontuoso del re , 
quello della feina , e; ’ 1 _ grande edificio,- 

'.che si appella casa o bosco del Libano, 
-o pel molto legno di cedro , o per le 
tante colonne^. Taccio le mura della 
capitale, le città riparate ovver fabbri- 
•cate. Le sue navi guidate da’ Fenuj.v, 

am- . 
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ammaestrati cotanto dell’arte marinare* 
sca , che preste sciolgon da' porti di 
Edom*, recano , tornando da Tarso e 
da Ofir, grandi ricchezze e, cose rare. 
La fama di così strane meraviglie trae 
dall* Arabia Felice in Gerusalemme , con 
fasto orientale e molti cammelli onusti 
-di preziosi doni* la regina Saba , che 
attonita esclama di non aver udito nè 
anche la metà di quel che vcdcvfv , 

13. Che più? Questo gran Re, detto 
per antonomasia il- Savio , maggiore di 
tutt’ i filosofi , atico in mezzo a tanta 
gloria, ed alle tante e tante sollecita- 
dini pel buon governo d ' un immenso 
popolo che si estende dal Nilo all’ Eu- 
fratejscrive per divina ispirazione libri, 
rive però *V alzan di troppo su que che 
t dotti re ed i saggi più rinomati della 
profana amichiti abbiao composti giam- 
tiuai. 

14. Ma le donne straniere^ eh -egli 
ama all’ eccesso ? il pbrvertooo nella sua 
vecchiezza , e ’l fanno idolatra. Le belle 

■Moabite il traggono al reo culto di Ca- 
ino* , le vezzose Ammonite l’ inducono 
.a quel di Moloc , e le leggiadre Sido* 

ni® 
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iì le il costringono a genufletter dinanzi 
ad Astarte . Un canuto Monarca , sì 
sapiente e favorito da Dio , giugne a 
bruciare l’incenso, e fabbricarei templi 
a questi ed altri dii vani : e finisce di 
vivere , non si sa se convertito od im- 
penitente ; il che ha dato occasione 
a’ critici sacri di tenzonare fra loro . 

15. Per la dura pervicacia del figliuoi 
dì Salomone, ch’ebbe nome Roboamo , 
e che anrepose il consiglio de’ giovani 
a quel de’ vecchi , il regno si scinde , 
siccome era stato minacciato al padre 
prevaricatore . Diece tribù eleggon lor 
're Geroboamo, profugo servidor di Sa- 

\ lomone’, e venuto di que’ dì dall’Egitto: 
ed alla casa di Davide più non serban 
fede che due tribù , cioè quella di Giuda 
t quella dì Beniamino in un co’ sacri 
Leviti ; da che nasce la distinzione de’ 
regni di Giuda e d’Israele. 

16. Geroboamo > cui Dio avea fatto 
predir la grandezza sua , e prometter 
felicità quando bene operasse , tosto il 
vilipende , e , per rea tema che i suoi 
nuovi sudditi * andando al Tempio in 
Gerusalemme , tomasser all’ antica s^g- 
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gezione , e’ vieta tali, gite . Ei propone 
al pubblico culto due vitelli d’oro, che 
fa fabbricare a somiglianza 1 del bue Api 
eh’ avea veduto in Egitto : ne colloca 
uno in Dao , e 1’ altro a Betel , confini 
. del regno suo , > « 

C A p!o lxv. . 
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Mpii al par di Géroboamo fur 
que* , che appresso lui tenner scettro in 
.Israele; Nadab, Baasa , EIa , Zamri , 
Amri eh’ edificò Samaria capitale del 
regno, Acab malvagio ed idolatra quanto 
mai alcun altro , Ocozia che mandò a 
consultare Beelzebub dio d’ Accaron , 
Gioram , Geu struggitore della famiglia 
d’Acab co’ sacerdoti /insieme e’I tempio 
di Baal , Gioacaz , Gioas , Géroboamo 
secondo , Zaccaria , Sellum , Manaem 
astretto a pagar mille talenti d! argento 
al re d’ Assiria , Faceja , Facee , infine 
Osea che , niegar volendo il tributo agli 
Assiri, fu non pure cacciato del soglio, 
ma ristretto in ferri ed in ceppi co* 
sudditi suoi menati in ischiavitù a^ Ni- 
pive, città grande del cammin di tre 


gior* 
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giorni , su le cui larghe mura sarebbe -, 
stato agevole mirar tre carri correr dì 
fronte > e noverarvi d’ attorno mille e 
cinquecento torri . 

2 . Non manca la santa religione nei 
reame di Giuda , comechè spesse fiate 
pur vi serpa l’idolatria, e co’ pii re vi 
Rincontrino ad ora ad ora anco i tristi . 
v Ecco i primi. Asa, figliuoi d’Abia , il 
qual con santo zelo strugge gl' idoli 
della genitrice Maaca , ed è per questo 
che Dio scompiglia e fuga a suo prò 
1' oste immensa e i tanti carri d’Etiopia, 
e rende vani i disegni del re d’Israele 
contra lui ; Il figlio Giosafat , la cut 
pietà, unita alla giustizia e saggia' po- 
litica , il fa pur campare e vincere mi- 
racolosamente* Ozia, che però appresso 
le vittorie , guiderdone della pietà , con- 
giugner vuole ai principato il sacerdozio, 
e della stessa: mano reggere lo scettro 
a un tempo e l’incensiere , con minac- 
ciare il gran sacerdote Azaria e gli al- 
tri sacri ministri , vhe a ciò resistono ; 
laonde, in punizione , coperto di schi- 
fosa lebbra , vien escluso dal consorzio 
del popolo, non che astretto di cedere 
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il regno a Gioatam suo figliuolo il qual 
j pur religioso trionfa con gran guadagno 

degli Ammoniti.. Ezechia , che in teli, 
gione e giustizia avanza gli altri , che 
svelle i turpi riti, fa riaprire il Tempio 
« purgarlo; sicché per mano di ua an- 
gelo vede estinti in una notte cento 
oAantacinque mila Assiri , e fatto così 
prodigiosamente orrido estessimo avello 
il campo formidabile del superbo Senna* 
cherib: e poi scorge pure sul quadrante 
solare retroceder l’ombra per diece gradi, 
in segno della prolungata età sua , Giosia 
che, saggio sino dall’ età prima , è tutto 
intento a torre quanto vi ha d’empio 
in quel reame, ed a ristabilirvi il yerq 
culto . 

c 3* I secondi son questi;. Roboamo 
istesso,cui 1’ Egizio Sesac tolse i tesori 
della sua casa e del Tempio . Il figlio 
Abia , che pur una fiata confidando di 
vero nell’ altissimo Dio, sconfisse Gero- 
boamo, che avea il doppio delle forze 
di lui. Gioram figlio di Giosafat che , 
avendo in moglie Atalia pervèrsa figlia 
v;l reo Acab , ne imitò 1’ e rapi e zza ; il 
che le pure Ocozia figliuolo e successore 

di 
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ài 14 , (3ioas » il qual solo campò dall’ 
orrendo scempio, che l’ ambiziosa e spie- 
tata Atalia fece di tutta la famiglia, 
d’ Ocozia figlio suo , poiché fu involato 
bambino alla strage comune da Giosahec 
sorella dei genitore , e moglie del gran 
sacerdote Giojada , il qual serbollp e 
J’ allevò al Santuario appresso , e peli’ 
età d’ un lustro e due anni il mise sul» 
trono, col soccorso de’ sacri Leviti: ma 
ingrato fuor di misura egli poscia ne 
fé lapidare il figliuol Zaccaria pur gran 
pontefice, da che questi il ripigliò dell’ 
idolatria , in cui si era lasciato trarre 
da’ cortigiani malvagi . Amasia , che scon- 
fìsse i ni mi ci , e ne adorò gl’ idoli . Acaz, 
figlio di Gioatam, che richiamò il rio 
culto di Baal . Manasse , che però quando 
cinto si vide di dure ritorte in pena 
delle scelleratezze, amaramente le pian- 
se, e pe, chiese a» v Bul urnilmempjmer- 
cè j per la qual cosa^Tracquistò ’fejWpjh, 
ed abbattè gl’ idoli. Amone suo 
che destò nuovamente gli empi riti . 
Gioachimo e Geconia , che fur segno 
al furor de’ Caldei . Infine Sedecia che. 


peila sua fuga caduto in mano del fi 

‘ V* Ri 
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Nabuccodonosor , si vede pria scannare f 

figli dinanzi a lai , poscia gli si strap- 
pano gli occhi, e cieco e fra catene av- 
vinto è menato schiavo in Babilonia , 
Quinci Nabuzardan generai de’ Caldei 
con le feroci sue schiere di ferro arma- 
te e di fiaccole attacca il fuoco in ogni 
angolo dell’ espugnata Gerusalemme. Qui 
arde la reggia , là divampan le case de’ 
particolari , colà rovinan le mura e pre- \ 
cipitose cadon le torri ; ivi stride la 
fiamma , e tra le tante faville e gli spessi 
globi di fumo divora il gran Tempio , 
e ne consuma gli atrii , i portici , lo 
pareti, e*l Santuario . Il popolo insietn 
co’ tesori e le cose di pregio è pur con- 
dotto a piagner su' fiumi di Babilonia , 
ad appender a’ salici i melodiosi istro- 
menti , rammentando la patria arsa e 
distrutta . 

4 . Dura quattordici lustri 1* aspro 
servaggio. Splende in tal epoca la virtù 
di Daniele pieDO dello spirito di Dio , 
che garzoncello ancora discopre 1 ’ inno- 
cenza della virtuosa Susanna , giudica 
egli stesso gl’impuri vecchi giudici del 
Popolo , li fa perire sotto quel nembo 
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d? sassi che apprestavi di già qu'e’ rl- 
bal<jacci ^ alla donna casta ; interpreta i 
due celebri sogni di Nabuccodonosor ; di 
cifera i caratteri arcani, che una mano 
portentosa avea delineati sulla parere 
della sala del gran banchetto di Bal- 
dassarre; svela le imposture de’ sacerdote 
di Belo ; reca morte al dragone , che 
pazzamente adoravasi ; esce due volte 
illeso dal serraglio de’ lioni ; è assai 
onorato da’ Re; fra le tante predizioni 
dinunzia il tempo del sospirato Messia. 
Riluce eziandio nel medesimo tempo la 
fermezza de’ tre giovanetti che, ad onta 
di qualsisia minaccia , magnanimi rifiu- 
tarono d’adorar 1’ aurea statua del su* 
perbiSsimo Nabuccodonosor ; il qual irato 
fuor di misura li fe gittare in fina for- 
naci accesa sette volte più dell’ usato . 
Colà eglino, rinfrescati dolcemente dall’ 
Angelo del Signore , passeggiaron giulivi 
tra le vampe voraci, come tra praterie 
fiorile di delizioso giardino, chiamando 
tutte le opere dell' Altissimo a laudarlo, 
e benedicendolo altamente essi stessi : 
mentre il fuoco , uscendo pure con em- 
pito dalla fornace, incenerò coloro che , 
Tom. IV, G a dati. 
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a danno de’ giusri, «ao solleciti di de. 
starlo od attizzarlo . 


i. 



G A P O LXVI, 


lA il gran Ciro, che ì Dio ^ 

f 1 eserciti avea preso per la destra onde 

fosse lo stromento de’suoi divini C pJ 
gh f rompe i duri ceppi dell’eletto Po, 
polo , il pone io liberta , lui rende i 
vasi sacri Di già sotto la scorta di 
^orobabele , numerose torme d' Ebrei 
nedono festose all’atterrata Gerusalem- 
me, e tosto yi gittan \ e fondamenta di 
.Un secondo Tempio , la C uì fabbrica 
interrotta per le fraudi e m*l e aini dc ? 
Samaritani,, vieti poi ripigliai* e com . 
piuta, e set, fa la dedicazione <»p ini. 
nudar dodici -felli 

tribù , cento dugeoto arieti 

Qaiaci il sacerdote 
Tsdra guida I# altre turbe, e richiama 
an pien vigore te Musaiche leggi , 0 b. 
bligando 1 trasgressori a via cacciare le 
donne straniere,, ch'eglinp ayean tolte 
in mogli. Dipoi giugne pernia i che 
da Artas^rse ottenuto avea’J permesso - 

* ^ * . -a ... di * 


ài rifabbricar k muraglie, della sant* 
XJitta , e , rendendo i, Giudei fabbri a 
un tempo e guerrieri , in cinquantadue 
giorni il gran lavoro è finito , ad onta 
degl’ infesti Samaritani, Pur le mura son 
dedicate con festa grande. £neo la geme 
sparsa, per la ca^pz-QM è accolta nel 
recinto della città risorta 

Passi due volte in due grandi so- 
lennità la lezione della divina legge „ 
Si cerca il sacro fuoco ascoso-, per in- 
sinuatori di . Geremia , nell’arida cister- 
na . Non vi si rinviene che paludosa 
acqua , di cui si spargono , per comando 
■di Neemia ,, le legna e le vittime ap- 
prestate . Quando il Soie , eh’ era cinto 
di spesse nubi , all’ improvviso esce fol- 
gorante da quelle, spiega più chiari i 
raggi , raddoppia il giorno , e con ciò 
$olo tosto brilla e risplende il fuoco in 
quelle legna, * 7 gli offerti sacrifica con- 
suma . 

3. Gode il Popolo bella pace , e soave 
felicità . Quinci, omettendo molte vicen- 
de , il malvagio Antioco tanti e sì or- 
rendi danni reca alla Giudea , Questo 
protervo Re , nimico furioso della vera 

G 2 santa 



kanu°religioée , Vt affrica a sreflerli 
' 5,1 tutto , e ad introdurre dovunque 
l’ abbominevole idolatria. Laonde , postò 
avendo nel tempio- di Garizim Giove 
Ospitale , si ^natfrptu a profanare empia* 
mente quel di Gerusalemme , con collo* 
carvi Giove Olimpio. Ma , ad onta di 
lui , i fidi Giudei' ne vanno a ricoverarsi 
sulle montagne tra le grotte e, J dirupi. 
11 gràn vecchio Eleazaro , nella cadente 
età grave > sì fa scarnificare da’ ferri 
anziché violare le sacre leggi . L’eccelsa, 
fortissimi Madre , degna d’ ogni enco- 
mio sette figli incoraggia a spasimi 
; atroci a disputata morte , ed ultima 
spira eletta vittima di religione divina. 

4 . Campeggia in sì disgraziate circo- 
stanze lo zelo eroico del sacrificator 
Matatia , che eoa inalterabil costanza 
resiste mai sempre alla cruda empietà * 
Dalla famiglia di lui vien salute al po- 
polo oppresso . Tra prodi suoi figli* Giuda 
spezialmente è un portento d’ inusitato 
valore . Questi , con poca gente fedele , 
disperde , disconfìgge , distrugge nume- 
Tesissime armate schiere a battagliare 
beo use; e’ conquide t . superbi capitani 
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d’ Antioco y, -espugna le piazze forti , 
rialza gli atterrati muri di Gerus tieni* 
me ; svelle dal Tempio checché il prov 
fanava , puri beandolo il rende al colto 
del gran Dio vivente ; e , infine cinto ' 
le chiome di lauri veramente gloriosi , 
muore pugnando per così , bella causi . 
Pria peTÒ lo scellerato Antioco giacque 
terribile esempio della punizione di Dio. 

5. Già ciascheduno scorge che , mi fu 
mestieri menare il pennello a volo . Per 
non mi stare a diffondere , non contai 
di tanti eccelsi Profeti , di Giob , , di 
Ruth , di Tobia , di Giuditta , d’ hster, 
delle cui geste ammirabili guiderdonata 
pur in modi stupendi., distinti libri nell^ 
«anta Bibbia ne accade rincontrare. 

V * C A P. O: ÌLjOTL 
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A ecco il pieno compimento dell* 
augusto mistero , superiore di troppo- 
ad ogn intendimento creato . Se V uom 
basso peccando ha vilipeso un Dio d’ in- 
finita grandezza f offeso Dio, scendete A 
do all’abbiettezza dell’uomo offensore , 
il salva per via di rigorosa soddisfa zio*. 

G 3 ne. 
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ce. E’ però, vestito di mortai carne , 
nasce e vagisce pargoletta in uno speco. 
Nel taglio della cireoncisioné , egli è 
chiamato Gesù, cioè a dire Salvatore , 
nome il qual è sopra, ogni nome « Ac- , 
coglie T omaggio dei tre Re dell'Orien- 
te ; fugge e s’ invola dal furore d’ Erode; 
mena i suoi di in una miserabil casetta , 
obbedendo alla gran Vergine Madre, ed 
al santo Artigiano, che si estimava pa- 
dre di lui ^ 

a. Ma , intorno essendo al sesto lui» 
stro, ne va nelle nobil onde del felice' 
Giordano a farsi battezzare dall" inclito 
suo Precursore , santo infin dal seno ma- 
terno. Si fende allora il cielo t i mon- 
ti, i colli, le valli, che som d’ appresso 
a quelle chiare acque , rimbomban del 
grido di Dio medesimo , che ’l dichiara 
suo figliuolo diletto, in cui ha posta la 
sua compiacenza * Il santo Spirito in 
forma di colomba discende sul Salvatore, 
che dopo questo s’ incammina al solingo 
deserto, ove nel digiuno trascorre qua- 
ranta di * in capo a' quali confonde il 
maligno demonio, che osò tentarlo noi 
conoscendo/ • -* *&*^r*; •. 

; * ■- 3 . 

> ■ 
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3. ’ Scioglie quinci quest’Uomo Dia 
alla sua predicanone la voce celeste 4 
Cadon gli errori, si dissipano le. ombre 
di morte l’ uomo è perfezionato di ve- 
to quando non si discosti da tal soprau» 
marra dottrinà • £i comanda a demonj , 
a’ venti» al mare,: ai morbi, alla mor- 
te, all’intera natura ; e quando sull’ al- 
ta vetMt del Taborre si trasfigura , 
e* risplende a guisa del Sole , e col can- 
dor delle vestì agguaglia la neve, uden- 
dosi nuovamente la voce, di che risonò 
il Giordano nel dì del battesimo . As- 
solve la Maddalena, libera l’Adultera, 
converte la Samaritana , 3 alva Zaccheo 
e' tanti e tanti altri pubblicani e pecca- 
tòri . Rampógna la superba ipocrisia de 
farisei. Gli tengon dietro però innu- 
tnerabili turbe , diatetiche insia di ci- 
barsi , affine di mirarlo ed udirlo . Si 
ascoltano incitarsi l’un l’altro. Si veg- 
gano 1 lavori sospesi y , chiuse le botte- 
ghe , tjon curati 4 negozj ; e là nelle 
campagne si scorgono aratti lasciati in 
mezzo a’ solchi non accora compiuti , 
ed errar le rrtdndre senza custodi. 

. 4. Ma T invidia 3e’ Farisei , il l«V®f 

. •; G 4 de ' 
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de’ Dottori , l’ iniquità de’ principi de’ 
Sacerdoti , scoppiano ornai in orrenda 
guisa centra Gesù . Nella memoranda " 
gran cena U divin Redentore lava i pie- 
di de* suoi Apostoli , li p^sce di se stes- 
so, e fa , con ritrovamento inaudito , 
che di lui avessero a cibarsi i fedeli per 
tmt’i secoli ..Un pessimo discepolo lo 
tradisce fellonescamente , e sino il vende 
per trenta danari. Là nell’ Orto , ov ei 
fu supplicante , pavido , aonojato , e me- 
sto fino alla morte , e per sudore diè 
sangue ; è sopraffatto il buon Salvatore 
da soldatesche e da sbirrerie , .qual se 
fosse un ladronaccio , con faci, con ar- 
mi e bastoni , e cinto di lunghe funi 
vien pure strascinato, con onta e dolo- 
re , per le contrade di Gerusalemme , 
L’innocenza in un con la santità di lui 
è evidente di troppo ; è non pur cono- 
sciuta, ma è confessata altamente dallo 
stesso Presidente Romano. Però Gesù è 
flagellato con la più mostruosa barbarie: 
gli s’irjtesse , e gli si ficca forte, nel ca- 
po co.n quello spasimo che ognun ben 
divisa , penosissimo serto d’acute pun- 
gentissime spine . £’ satollo . di dileggia- 
. ' jnen- 
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menti, sputi, schiaffi .obbrobrj d’ogni 
maniera . E’ niegato tre volte da Piero , 
cui egli avea fatto primo degli Aposto- 
li, e capo della sua Chiesa . Infine, pos- 
posto ad on ribaldacelo , è condannato 
a morte , e , caricato altresì , mentre 
vien manco per le piaghe e gli sfini- 
menti, del pesante legno che debbe esse- 
re il suo patibolo . Sul Calvario , che 
sin allora infame s ergeva presso -alla 
capitale della Giudea , si alza la Croce , 
ove spogliato è confitto con grossi chio- 
di U. Re della gloria , in mezzo a due 
ladri , per maggior ignominia . Quivi a 
vista e -tra gli scherni ed oltraggi del 
folto popolo , abbeverato di fiele ed’ase* 
to , divenuto in ogni verità 1’ uom de 
dolori , priegando pe’ suoi carnefici e 
tormentatori medesimi , e tutto com- 
piuto avendo, esala 1’ anima grande ec- 
celsissima , muore * Morto ancora gli si 
apre il fianco con un colpo di lancia, \ 
Sparisce il Sole eclissato affatto, la Ter* 
xa coperta di spesse tenebre tutta si 
scuote, le .rocche si spaccano , si spa- 
lancan le. tombe, sorgon gli estinti, il 
velo del Tempio si squarcia e in due 
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si fende dal sommo all’ imo : cessano 
tutte le figure, un’ Obblazione santissi- 
ma succede a’ sacrifizi i vetusti . ' ■ 

' 5. Frattanto l’anima perfettissima del 
Redentore , il qual morendo trionfa , 
scende giù fra le bolge del palpitante 
Inferno, cui ave* fiaccato Gorgoglio, e 
tolta la possa ; e fuora trae del cieco 
Limbo le bell’ anime de’ giusti antichi , 
da tanti* secoli ansiose senza misura di 
questo dì faustissimo. 

6. Ma il terzo giorno trema la ter'* 
ra , si rovescia il gran sasso che chili* 
deva la sacra tomba di Lui , setnivivè 
cadoa le sentinelle , ed E’ risorge non 
più mortale • Appar sì tosto in tanta 
gloria a’ suoi , che per gran tema eran 
foggiti nel tempo de* 'patimenti e della 
morte, e fa sbalordirli. E, poiché son 
eglino ancora sospesi ed incerti , moti 
pur lor si mostral e gli favella ma fa 
che sieno al tutto sicuri pel tocco , qual 
eh’ èssi il vogliano , del sagratissimo 
corpo e delle piaghe adorabili . Ei si di- 
mora quaranta dì dimesticarnentè con- 
essoloro: gli ammaestra, gli ammortisce, 
gl’ invia a convertir tutte le nazioni * 
a. ' Quinci 
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Quinci sul monte degli ulivi , dopo aver- 
li benedetti, s’alza dinanzi a’ioro guar- 
di inverso il beato Empireo , scorte lieve 
le vie dell’etere: una spleodida nuvoletta 
T attornia , e ’1 -toglie' alla vista loro. 
Il seguita , e fa anco parte della sua 
pompa trionfale la folla de’ vetusti pa- 
triarchi , «e profeti, e giusti d’ogni sor- 
ta , eh’ E’ con seco introduce nel Para- 
diso , di cui allora disserra l’alte porte 
chiuse per lo peccato. L’adorano le ster- 
minate schiere degli Angeli -, Ei siede 
alla destra del divin Padre , avendo ogni 
potestà in cielo ed in terra. i 

7. In capo a dieci giorni , giusta le 
immancabili promesse , sugli Apostoli , 
perseveranti nell’ orazione , discende con 
gran fragore il Santo Spiritò in forma 
di lingue di fuoco . Son rischiarati prò- 
digiosamènte : fugge da essi ogni paura, 
ogni viltà. Piero, che amaramente avea 
pianto il reo spergiuro,, esce inconta- 
nente netta piazza di Qerusalemme , e 
favella in tutte le lingue al misto adu- 
nato Popolo, ne converte da prima ben 
tremila ; e dà principio còsi alla Cri- 
stiana Chiesa che , da quella piazza del- 

la 
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la città regina della Giudea , dovea poi 
distendersi trionfando sino, nelle più ri* 
mote contrade. 

' 8. I santi .Messi operano meravigliost 

portenti .< Dà pria d’ogn’ altro la sua 
vita pef la Fè di Cristo il diacono pro- 
tomartire santo Stefano . Gadg egli , 
senza ch’esempio veruno ne avesse an- 
cora , sotto il tempestar delle pietre , 
priegando a prò di que’ medesimi , che 
briosamente' gliele scagliano contra . Ei 
4però si mena dietro il porporato eserci- 
to gloriósissimo de’ tanti e tanti marti- 
ri , ne He cui foltissime schiere accade 
ravvisare in sì gran n&verp non pure 
scienziati nomini , e giovani .robusti ; 
venerandi vecchi , ed eccelse matrone , 
$- donzel lette , e garzoncelli di qualsisia 
condizione , •*« . : < - 

9* Mentre Saulo anela alla strage 4 e* 
Cristiani , e f ppro ne, va a Damasco , 
volgendo nell’ infuriato petto -feri consi- 
gli , presso quella città il divin Salva» 
,tòre T appella dall’ alto , 1/ abbarbaglia , 
lo stramazza , il rapisce al cielo , ne, fa 
.Paolo il grande Apostolo delle nazioni» 
Questi , ad onta delie carceri jfo* 
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gelli de’ naufragi, de’ patimenti d'agni 
maniera, non resta d’ annunziare Qssù 
agli Ebrei, ed a’ Gentili, nelle sinago* 
ghc, nelle piazze, ne* tribunali , nelle 
dortì , e fin nell’ Areopago d’ Atene. È* 
reca luce e salute ad innumerabiti geriti; 
Ei con le lunghe e molte sue lettere 
canoniche, non pure ammonisce -e con- 
forta i primi fedeli di quel tempo da 
lui generati per 1* Evangelio ; ma altresì 
in qualsivoglia secolo rischiara e difende 
la Chiesa . * > ' . 

CAP O ; LXVIII.V* 

T '••••'• J - . 

Utto rende lucida tesimonianza 
alla verità del Cristianesimo , ovunque 
ben si rimiri. Tutto ne mostra a jùova 
eh’ è quello l’opera soprannaturale deli* 
Eterno. : .y *:* ; - is: : r h : 

2 . L’eletta Città capitale che regi- 
na sedeva sugli amenissimi colli di Pa- 
lestina, diventali più miserando teatro 
dì estreme disavventure. Le aquile via» 
citrici , e le forti legioni di Roma , e 
macchine spaventevoli , e f torri 1 e ri- 
dotti intorno intorno la stringono da 

ogni 
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Ogni banda . Si vota n turcassi e fionde, 
sibilano dardi e sassi , si rotano spade , 
si vibrano aste di fàori. Di dentro l’or- 
ribil discordia scuote la face infernale * 
Tre. fazioni feroci son mai sempre in 
guisa orrenda alle mani ; e tutt’ Ì dì - 
bagnan le 'strade di sangue, le coprono 
di cadaveri . Per la fame le madri man- 
giano i :figli . ~ •••.•* 

i 3. Indarno iì pietoso gran duce Ro- 
mano piagne all’ aspetto di tanta ruma* 
prende i sboi dii a testimoni dì non 
averne lui la colpa , offerisce ad ora ad 
ora perdono & pace , adopera ogni suo 
sforzo onde serbare il meravigliosd Tem- 
pio .Tutto £ eccidio ed estermioamen- 
t&; cade divampato il Tempio; tutta la 
jCitrà bruciata non presenta che mucchi 
di. cenere; di qualunque mole o casa non 
v’ ha più pietra sopra pietra ; sol qual- 
che avanzo delle superbe torri? fa fede 
al passaggiero della forza dell’ espugna-»- 
ta Terra ; si compie al tutto pgni ac- 
cento delle replicate predizioni del' Re- 
dentore V -e 1 - ; v t . 

' 4. Infine , con truovo universale dj* 
«ertamente, tutti gli Ebrei son cacciati, 

*• o in 
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fa perpetuo ( bando , dall’^ggradeyoì pae- 
se della fecondità e degli odori , ov’è 
tiepido il clima , ove son • regolari le 
piogge,. le rugiade abbondevole ; ove , le 
campagne eran piene di gigli ove si 
Tinconiravao le rose ; ove si -ergevano 
le alte palme, a cui appoggiando le vi- 
ti, si nùravan su le uve miste co- dat- 

Kfi.. . é'{ f ** -.*<-, V 

,,5» Ecco adunque .1 contumaci Ebrei 
dispersi qua e là Ecco ciò che debhe 
senza fallo sorprendere il filosofo, anzi 

f ialsista; nomo che vi riflett^^er poco. 

eco un avvenimento me- 

gli annali del mondo. ilna naz^^ia- 
fiiiqga e schiava fra tutte le genti, C|p 
jn tutta V ampia, estensione del GJobo 
non può mai far sua propria nò anche 
una piccola porzione di terra ; non -può 
più>ayer governo e «maestra ti duci p 

malizie , tempio ed altare , sacerdoti, e 
vittime : non può mostrare ornai piu 
portenti ed , oracoli , santi è profeti 
di che cotanto si gloriò ne’ tempi tra- 
scorsi : non può in guisa alcuna sottrarsi 
all estremo obbrobrio, al.vilipendio .stri* 
ordinario , cui è sottoposta per rutto,.. 

Scor- 
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Scorrono gli anni ed i lustri, si succe- 
dono i secoli fin a contarne ora quasi 
diciotto, si cangiar, gl’imperi , si muta 
lo stato delle nazioni , le vicende no 
son così varie ; e gli Ebrei non restati 
giammai d’ esser servi in tutt’ i paesi , 
eglino mai sempre son conculcati dovun- 
que . Son vani al tutto gli -sforzi che 
talora fa alcuno anco de’ più potenti e 
dè’ Cesari cimici del nome Cristiano , 
affine di rompere i loro ceppi, di finire 
Ila singolare lóro ignominia . 

6< Si aggiunga e' sì’ ponderi bene cho 
"questa rea gente , cotanto sparsa nella 
guisa : chel divinammo, ed in grandissi* 
ino 'avvilimento , e pel- lunghissimo cor» 
'so' dò’ molti secoli, pur non si è giam* 
tttai'mist^ ed urtila a veruna nazione ; 
non ha adottato mai i costumile! cul- 
to d’altrui . La stòria ne mostìra asssf 
Roventò che per la coartazione- e l' in- 
timo cómmerzio si confondon le genti , 
e fanno bentosto un sol popolo senza 
distinzione. I soli Ebrei , riti tutte le 
inoumerabili regioni ciré abitano , non 
rimangono un tantino da’ riti de’ padri 
loro . Con c& danno chiaro a divedere 
v ' che ■ 


che non l’ idolatria, ma limassimo mis« 
fatto st punisce in e&so loro col piti 
grande e lungo castigo . Fan così fede 
eziandio a tutto il mondo della verità 
de’ santi libri del Testamento antico i 
quinci avviene* che a’ soli seguaci dell* 
vera religione vien fatto, per segnalata 
ventura , trarne le predizioni e le pruo,- 
ve da’ medesimi archivi de’ più pervicaci 
niraici . 

C A P O XXIX. 

L * V r~' : . T ^Z i 

Uomo Dio fonda la sua Chiesa 
Ella , per una successióne continua, che 
mai si rompe, di pastori e di dottrina, 
giugne fiao a noi . La Storia ne fa mon- 
tare , senza interruzione veruna , agli 
Apostoli ed a Gesù Cristo medesimo . 
Fin dal nascimento di questa Chiesa , 
sorgon ad ora ad ora pessimi pomini , 
che levano lo stendardo della ribellione, 
rigettano dogmi a lo.r senno , cambiati 
precetti in quella guisa che lor ne vie- 
ne talento , sprezzano l’ autorità che il 
divino Maestro ha stabilita . Contendono 
quinci fra loro , si contraddicono , non . 
Tom. IV. H bau 


han punto di consistenza , e non di ra* 
do si combattono a vicenda . Alle vetu- 
ste succedono le sette piu recenti . Elle 
Mostrano tutte la lor novità. Elleno si 
distaccano , in varii tempi che chiara- 
mente conosciamo , dalla grande Chiesa 
Cattolica , che sempre è 1 stata prima 
d’esse , ed è rimasa ognora la stessa an- 
co dopo il furioso lor battagliare . Ecco 
adunque in questa Comunanza universale 
i caratteri della vera Chiesa , contro cui 
non prevarranno giamo 13 * l c P orte 
Inferno, che durerà tutt’i dì fino alla 
corsumazione de’ secoli , ad onta di qual- 
sisia urto 6 contrasto. Ecco nelle unio- 
ni disgraziate , che se ne separano per 
mala ventura , i segni certi di falsità . 
Rarecchie son mancate di già , dopo un 
periodo luttfioso.'Niuna risale al primo 
cominciamento del Cristianesimo, e. per 
conseguente non è certo attaccata alla 
Religione di tutt’i secoli v - 


; : v C A P 0 : LXX. , '* 

D i-.'. ; « , ' 

Ài seno della Luce divina, quaì 
si è senza alcun fallo, quella del Cri- 
stianesimo, sorgon poi ad istruire i mor. 
tali que’ Filosofi in vero eclettici r geniC 
rari, campioni valentissimi della Chiesa 
di Gesù Cristo* eh’ ebbero il vanto af- 
fatto glorioso d’ esserne appellati Apolo- 
gisti e santi padri . Non son io certp 
da tanto , onde qui mi lusinghi poter 
ritrarre con le deboli e scarse mie pen- 
nellatale la forza dell'ingegno, la copia 
delle conoscenze , la dirittura del ragio- 
nare , la gran facondia , in somma gl' 
inenarrabili pregi , ;di cui son colme le 
opere loro ; il che si fa chiaro ben tosto 
a chi, per sua gran ventura , imprenda 
a leggerle. ' • / .» 

; C A P O LXXL 

i. 3^3-A tornando a ciò , di che altro- 
ve ragionavamo , dico che appresso la 
morte di Augusto , del qual si asserì 
eh’ ei non avrebbe mai dovuto nascere 
« non morir giammai , quella brillante 

H a Ro. 



Banana letteratura , che vagheggiammo, 
*e trincia a decader poco a poco, 

2. liberto che fa sua illustre vittima 
Il cotanto prode, e generoso, e sì fido 
sud nipote Germanico il qual , per ser- 
bargli lo scettro di Roma , il ricusò 
per se , allorché le legioni in tumulto 
glie V offerivano , ed affine d’ acchetarle, 
le pagò spendendo tutto il suo, e pren- 
dendo anco ad imprestito dagli amici ; 
ch’empie Roma di delatori , e. supplì zj ; 
che punisce di morte un accento impru- 
dente , un gesto , un cenno ; che quasi 
agguaglia a lui nel potere lo scellerato 
Sejano,dt cui indi scoprendo le trame, 
non è pago che quegli sia morto , che 
per tre giorni se ne strascini il cadave- 
ro, e finalmente venga gittato nel Te- 
vere , ma fa stempio . altresì di tute’ i 
congiunti ed amici , che pur sospettasse 
di lui; che toglie la vita Sino alla ma- 
dre d’ un di quest’ infelici, per aver sin- 
ghiozzato sulla teista sprte del figlio ; 
che rende teatro delle sue nefande libi- 
dini e spietatezze la vaga ispletta di 
Capri , posta rimpetto all’ egregia città 

nostra nella dilettevole maiina che ne 

fa 
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fa specchio : Caligola che giogne agli 
«stremi della demenza e della crudeltà; 
che fa recidere il capo alle statue di 
Giove e d’altri iddìi 9 per sostituirvi il 
suo; che or si colloca fra Castore e Pol- 
luce ; or pretende esser lui Giove , oc 
Marte, or Ercole, or fino Giunone,® 
Diana , ó Venere ; che intende crear 
consolo il suo cavallo, cui avea edifica- 
to nobile stalla di marmi e. bella man- 
giatoja di avorio, in un con tanti ridi- 
colosi onori; che mena l’armata in uà 
folto bosco della Germania , quivi pu- 
gna con le annose piante t con le aure 
e le ombre, e ne esce in sembiante trion- 
fale ; che sui lidi dell’ oceano impono 
a’ Soldati di raccorre le Conchiglie ne- 
gli elmi, e torna superbo delle Spoglie 
del mare ; che , per fornire alle insen- 
sate enormi dissipazioni , appone a’ ric- 
chi la fellonìa, e ne invade gli averi; 
che non satollo del molto sangue versa* 
to e delle tante esecrande barbarie , bra- 
ma che 1 popol di Roma non abbia cho 
una sola testa, onde troncarla d’ un col- 
po : Claudio che, sebbene avesse scritta 
la storia del suo tempo e coltivasse una 

H 3 leg* 
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leggiera letteratura , per difetto di seg- 
no, pur si lascia menare dall’ impudica 
e spietata rhoglie.sua Messalina , e da* 
favoriti liberti, che fra gli utili -stabi- 
limenti lui fan v commettere ingiuste e 
crude azioni : Nerone , l’aborto dell’ 
umana natura ; uccisore del giovinetto 
Britannico eh’ era figlio di Claudio e 
cui si sarebbe più giustamente dovuto 
l’imperio, di Ottavia pur figliuola del 
suo predecessore, la qual con le nozze 
gli avea recato in dote il diadema , del- 
la stessa Agrippina sua genitrice che 
con qualsisia irfdnstria e delitto lo avea 
fatto seder su quel trono eccelso per 
mala ventura del genere umano , di 
Poppea eh’ egli avea amara , di Corbu* 
Ione che con le sue vittorii su’ Partì; 
e gli Armeni avea illustrato quel regno 
esecrabile, del stro maestro Seneca che 
diè le molte istruzioni intorno a’ costu- 
mi e cominciava ad investigar le -cose 
della natura , del ^oeta Lucano nipote 
di Seneca, dell’ Epicureo Petronio' chi 
sopraintendeva a’ piaceri di questo mo- 
stro , infine di una folla Sterminata di 
ticchi e virtuosi uomini de’ quali sareb- 
- be 
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be malagevole e troppo lungo ridire ì 
nomi; incendiario di Roma , il cui ab- 
bruciamelo appose poscia a’ Cristiani 
cresciuti cotanto nel novero in quella 
città trionfale, e ne cominciò il primo 
la fiera persecuzione in modi sì dispu- 
tati che non si possono ricordare senza 
altq ribrezzo ed orrore; sposa d un cer- 
to Pitagora, marito d’un eunuco ; coc- 
chiero, musico, ed istrione: tai prenci- 
pi, io dico, alcuni filosofi fan mettere 
a morte, altri cacciano in bando . Egli- 
no costringono i disgraziati figli di Qui- 
rino ad attigner costanza per tanti mali 
nelle Stoiche astrazioni e dottrine . 
Quinci la filosofia , che da Zenone pre- 
se cominciamento , diviene allor comu- 
ne in Roma. 

3. Ma che dirò de’ conflitti atrocis- 
simi, delle furie, e delle ruine , quan- 
do a Galba , dopo un imperio di sette 
lune fu tronco il capo , pesto in cima 
ad una lancia , e quinci gittato iuort 
del campo ; Ottone si uccise , avendo 
regnato sol la quarta parte di un anno; 
e’I crapulone Vitellio , contandosi otto 
mesi da che sedea sul trono , con le 
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mani ligate dietro il dosso ed una fune 
al collo , fu strascinato al luogo del suo 
patibolo, ove straziato spirò perle per- 
cosse orrende? Dico che Y Imperio , agi- 
tato per sì gran moti , si acquetò sotto 
Vespasiano che represse la liceoza , svel- 
se piò abusi , ristabilì il senato e le leg- 
gi, comechè avaro fosse e con taluno 
anco ingiusto . Quest© principe fu lardai 
co’ retori , e di Roma spinse, in esilio 
gli audaci Stoici di lingua arditi. 

4. Ecco però non pure i filosofi , che 
tosto ritornano nella gran Città capitale 
delle nazioni, ma -il genere umano che 
stupisce , e giubila , e a gran ragione Sua 
delizia appella il nuovo Cesare che or 
preme il soglio. Tito, i! qual ha l’im- 
pero e del mondo e di se, affin di ado- 
perare a grado de’ Romani i si opprime 
in seno gli affetti suoi , e’ ricusa torre 
in moglie, anzi via manda di Roma là 
bella Palestina principessa che avea no- 
me Berenice ed era del regio sàngue 
d’ Erode , comechè ferventissimamente 
l’ amasse ed ella lui . E’ giura di non 
versare il sangue di ver un cittadino. Ei 
dichiara che vorrebbe piuttosto morire 
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c!T esser causa della morte di chicche- 
fosse. Quando due Senatori osano con- 
giurar contra lui , e’ non pur lor per- 
dona, ma oltre a ciò gl’ invita a desi- 
nar con esso se, e4 un messo invia al- 
la '.madre d’un di costoro onde , posta 
giù ogn’ ansia , nulla paventi pel figlio 
suo . Severo sol co’ delatori , che di 
tante ingiustizie a’ suoi predecessóri fur 
causargli è sì vago di beneficiare mai 
sempre , che chiama perduto il dì nel 
quale non ne ha punto avuto occasione . 
Eccolo, nelle piagge della Campania , on- 
de recar aita egli stesso alle desolate 
genti oppresse dalla miseria , per gli 
straordinarii incendii del celebre ignivo- 
mo monte nostro, che del continuo noi 
Stiamo a rimirare per passatempo , ma 
che più fiate nc ha ripieni d’alto spa- 
vento; ed allora, mugghiando prima dal 
cupo fondo dell’ ime voragini e spaccan- 
dosi poscia e squarciandosi con indicibil 
fracasso t <avea messo tutto in fiamme 
ardenti e nero fumo il disteso orizzonte; 
sconvolto e fatto quasi bollire ii mac 
vicino, lanciati tanti iofuocati macigni, 
e, piovuta ferrugigna cenere io sì gran 

co- 
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copia che per più dì avea involata agni 
luce e sparse le più spaventevoli tene- 
bre, uccisi i bruti e gli uomini, coperti 
i campi , seppellite al tutto le città di 
Ercola'no e Pompei , ed affogato e spen- 
to Plinio grande osservatore delle mera- 
viglie di natura e dell’ arti in an’ opera, 
per giudizio dell’ altro Plinio suo nipp- 
te, diffusa, erudita, nè men varia del- 
la stessa natura , il qual nel tempo dell" 
orribil fenomeno , affine di ben eontem- 
, piarlo, si era recato, di Miseno , ove 
truovavasi ,.fin presso la gran montagna 
fremente « Taccio i modi, onde questo 
amabilissimo Imperadore si sforzò ripa- 
, rare ai guasti della pestilenza e d’ altri 
disastri y Non favello degli spettacoli 
meravigliosi, che per cento giorni diè al 
Popolo nel grande Anfiteatro, che pa- 
dre avea cominciato ed egli compiuto . 
Non racconto le magnifiche largizioni 
che seguirono i giuochi , j 

5^ Non vuo’ funestare il diletto , di 
cui riempiono sì fatte dolci rimembran- 
ze, col destare le orrende spietatezze 
di Domiziano fratello e successore di 
Tito, ma. da lui dissomigliaote di trop- 
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po '. * Amo meglio volgere' 1’ attenzione 
al vecchio Nerva sollecito del ben del- 
lo ’mperio , . che adotta' Trajano famoso 
in prodezza ed in cortesia t Quest’ ulti*-' 
mó intende che i suoi sudditi l’abbiano 
qual egli , allorché era Semplice citta* 
di no , bramava che fossero i prencipi • 

Facendo Saburano prefetto del pretorio, 
gli dice dì prender la Spada a prò di 
lui , se ben governi , contra lui , se il 
faccia male . Ei fulmina nella Dacia , 
soggetta 1’ Armeoia , la Mesopet3mia , 
l’ Assiria , gran parte dell’ Arabia , e 
trionfa nella reggia de’ Parti . In mezzo, 
alle guerre ed alle vittorie pur favori- 
sce gli scienziati. L’incostante Adriano 
fa il bene e ’l male * Ama e serba la 
militar disciplina , promulga- umane *legr. 
gì, scorre l’imperio, è benefico rispettai 
alla maggior parte delle città , piu ne 
edifica cui dà il nome suo . E’ superbo 
del suo sapere . Di maggior favore è 
liberale alla dotta Ateae . Il pio Anto? \ 

nino fa di vero , con le straordinarie 
virtù sue, la prosperità dì Roma, delle 
molte sottoposte nazioni,* spezialmente 
de dotti , Anco i popoli e i , re *, che 

con- 
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confinano con V estesa dominazione Ro- 
mana, lui scelgono non di rado per lo- 
ro giudice; nè v’ha chi -eri far lamen^ 
tó del suo giudizio. 

6. Ma son pur troppe le cose , che 
mi si paran dinanzi , volendo qui ri- 
membrare , comedi è con prestezza gran- 
dissima, i fatti di tutt’i Cesari. Sicché 
mi è caduto nell’animo di tacermi ora 
rispetto ad essi . Non dico adunque qual 
fosse la bontà , il valore r e la stoica 
filosofia di Mirco Aurelio: nulla narro 
de’ perversi e buoni Imperadori che ven- 
ner dopo, e nè anche di que’ che talo- 
ra in differenti' guise pur coltivaron le 
lettere . Non debbo obbliare eh’ io dilt- 
berai soltanto abbozzando tirar poche 
linee, e pingere scarsamente sol talune 
figure di un quadro immenso. 

* • * Gl A P O . LXXIL 

i. Mi è or. qui uopo, per mala ven- 
tura ,‘intignere i miei pennelli ne’ più 
foschi colori, e porre in vista soltanto 
ombre nere . L’ orrenda barbarie di -già \ 
stende 1’ ali funeste . I popoli ancor sel- 
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vatici del freddo Settentrione , pria do. 
mi o spaventati dal Romano valore, po- 
scia eccitati e sospinti da accesa brama 
di ricca preda , sbucano in nuvol denso 
dalle spesse foreste natie ; e , in guisa 
pur di ruinoso torrentaccio cresciuto per 
mille rivi, inondano minacciosi e feroci 
T ampie frontiere dell’ Imperio Latino , 
Quai forze opporre a sì gran furia po- 
tevano mai la lontananza ed ignavia de- 
gli ultimi Imperadori ; la corruzione de’ 
popoli pel lusso , gli spettacoli , e ’l trop- 
po amor de’ piaceri ; la lor rabbia pe’ 
torti e le oppressioni che allor sofferi- 
vano da que’ che reggevangli nelle va* 
tie proVincie dalla parte de’ prencipi ; 
V obbliato e negletto amor della patria; 
lo spento valor militare ; e le pernicio- 
se discordie civili ? Quinci addiviene che 
miro con lagrime , ma senza stupore , 
Jo spettacolo atroce e miserando . Io 
veggio l’ ira barbarica che sempre più 
imperversandor si avanza ; e , qual im- 
menso stormo di voraci locuste che ro- 
dendo strugge i verdi campi ridenti 
ella arde , abbatte , rovina , empie di 
sangue e di gemiti non pur la Fanno- 
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nia, l’Iberia 1 , le Gàllie , l’Esperia , ma 
anco in questa l' istessa Roma che vinse 
k genti; e àppo noi , pria delle altre 
provincie, la fèrtile e bella Campania, 
in un con la Lucania e le amene con- 
trade de’ Bruzj. A tal poi gtugne il seh. 
vaggio furore , sì cresce l’estrema mi- 
seria , che par' vicino l’orrido de’ mor* * 
tali ultimo scempio. In effetto’ non po- 
chi di quella funesta età si avvisano 
non potere il genere umano sopravvive- 
re alla piena de’ mali : e che il nostro 
globo allora manchi per tanta desolazio- 
ne, e si dissolva-'. ; • * 

'2. In sì fatta ferale perturbazione di 
cose tutto si scqlvolge e si cambia . Ca- 
de con alto fracasso , e si rompe allóra 
in più pezzi il gran colosso del Ròraa- 
nó Impero, e dal regio suo cenere - nà- 
scono scettri novelli , cioè a dire inuo- 
vi regni di Europa. Si mischiano i po- 
poli, si confondono le favelle , e sorgo- 
no perq nuovi idiomi : nón r più riten- 
gono l’usato lor nome le- provincie ed 
i regni ; le acque del marb , de’ fiumi , 
e de’ laghi ornai si appellano ip altra 
guisa; ; - : v ■ ••***•. ■ •• ' y J :• • 11 
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* ..3. I miserabili vinti siegaono anch* 
eglino i feroci ? ostami de’ lor selvaggi 
vincitori. E, poiché fa aso mai serqprq 
di tutt’Ì! popoli barbari ch(? , pel lor vi* 
vere grossolano ed incollo , ignorano i 
grandi beni del governo cifrile , della pub? 
blica forza e giustizia , apprezza/® sol- 
iamo, T ardire e robustezza, individuale, 
e di ciò valersi a rispignere 0 fare i| 
torto : così pur nelle Romane sottopo- 
ste disgraziate proviocie , rovesciato il 
«civile ordine e l’ equa ed utile legisla- 
zione negletta , s’ i tu roducoa del pari le 
private perniciose vendette , e que’ duelli 
di origine veramente barbarica, ne’ quali 
la forza e la destrezza , non il diritto 
£ la giustizia decidon dell’esito, per la , 
qual «posa addiviene sovente che T offe- 
so, in cambio di vendicare gli oltraggi 
vecchi, viene a riportarne altri, nuovi ; 
che cada vinto e spento , sotto i ncolpi 
dell’ ingiusto offensore , chi non pur si 
fidava di rimaner vincitore , ma altresì 
si avea ogni ragione dai canto $up 
4. Il che dà a scorgere di leggieri 
quanto ben fji iqsegoato t( che sia la igno- 
ranza un veleno delia mente , donde 
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vengano a seguire fra noi accidenti ve- 
ramente mortali . Per la qual cosa no 
hanno i savi le tante volte ammonito 
che uomo per tutta sua vita debbia ap- 
parare ; che quel medesimo fine dee es- 
sere d’apparare che di vivere. E di fat- 
to talcya neU’uom si osserva naturale 
violentissima inclinazione di non volere 
esistere senza sapere . 

5. Si fu d’ avviso ne’ tempi , di cui 
favelliamo, che -uopo fosse decidere col 
duello non pure i„giudizj criminali e 
civili , ma altresì le questioni di giuris- 
prudenza e di ' ecclesiastica disciplina , 
È, come mai sempre fu praticato nelle 
altre epoche di egual cecità e barbarie, 
si ebbe ricorso ad altre superstiziose 
pruove indicate allora col nome di Giu- 
dizi di Dio , qual sE era, per ragion di 
esempio , giudicar dell’accusa per T ef- 
fetto che facesse sovra l’ accusato 0 *1 
suo capione il ferro infuocato ovvero 
l’acqua bolleute . Si pretendeva adunque 
che Iddio legislatore supremo della na- 
tura derogasse ali’ ordine solito da lui 
stabilito, tutte le volte che ne sorges- 
se talento ad uomini insani : il che noa 
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si vede eh’ E’ faccia in tali casi , aven- 
do darò a’ mortali le facoltà onde giu- 
gnerc al criterio della verità. Nè furòn 
Sufficienti per lungo tempo ad isradicar 
sì funesti disordini gli sforzi de Vesco- 
vi, de’ Papi , e de’ Concilj; cotanto può 
il pregiudizio geaerato e sostenuto dal- 
la perniciosa ignoranza 1 


( ' f»';. , • 
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■ÌNe,' quadro funesto , che ho de- 
lineato finora , non -dubito. punfo che 
ciascheduno , senza eh’ io gliel dicessi ; 
abbia incontanente da se veduto" le» àrtf 
e le scienze tosto cadere all’ infausto bai; . 
lenare, delle tante 3pade barbariche : e 
quinci rimanere avvolte e seppellite nel 
turbine dell’ orrenda calamità . Ma ciò 
non è tutto . Non pure i barbari , per 
difetto d’idee e conoscenze , non a veà- 
no in verun pregio le, scienze e le ve- 
tuste arti belle; ma si sforzavano eziatt» 
dio scansarle e distruggerle con ogni lor \i u 
possa . Eglino , per la. feroce loro seivai 
tichezza * tratti da quel sofisma onde 
ad un effetto si attribuisce qual causa 
Tom,'lF. I • ciò 
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éb che nói produce di vero ,%i patiro- 
no al sapere de* poppli da lor rendati 
infelici la morbidezza , la.tifliidezzàT/ la 
mancanza del guerresco valore. 'Si avvi- 
sarono quinci foljèmetìtjr phe quello pur 
avesse a fair triti gnàrV’ é rendere jm- 
l lor .discendenti : mentre all’ dpi 
■> posito da’ lumi , che ne fornisco» le scien- 
ze , vieti senza - fallo quel coraggio ra- 
gionato e prùdente , per cui si compio- 
: no le .belle imprese < jCpnsegupnj^ son 
:.«L * in vero luttuósi dré«H pa- 

ralogismo i libri 'incendiati e dispersi , 
gli abbattuti monumenti delle arti \ \ 
jhiusi e& c abbandonati licei } 1 precetto; 
irt-fugat? , ?. gli uomini che oppressi* iq 
- ìftualsisia guisa , tremanti , degradati’, 
Sfiliti , e nè anche sicuri della perso- 
la , si veggono enfiai privi di tute* i 
jnezàì d’ istruzione f 7 f • £ 

«Cf o. Férò T ignoranza da per tutto ; tJjf- 
Jfònde le sue spesse tenebre sopra ‘^Kl 
genere di persona* Non mica uomini di 
poco affare ? gente mezzana V minuta \ 
pia 'Eziandio* gentiluomini e signori di 
gran lignaggio e potenza e in àlrPuffi* 
. , cj infacteodati -non pure" jnanoano^trj 
P v * " -.jut- 
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iutro di colta letteratura , ma infìno de’ 
primi èlementi 'del leggere e' deila scri- 
. Vere . 

3. Si sarebbono allora disgraziatamen*.' 
te perduti i capi d’opera! del Greco e 
del Latino sapere , se 'sacro stuol inrp- 
mite ’àlm^ liivote non ce gli avesse Ner- 
bati in tempi, funesti cotanto , con gran-, 
di soUecttudihi *e con tncessabil fatièa^t 
J Monaci era n } me’ pii 1 or- nascondigli, 
dediti' air alta v contemplazione delle 
se sopranna taròir<é 'diWtie, e pregavano 
de! ~r n tf if* "*l malmenili 
quella effici#ÌP>&fr 4 l^ 
unire ognora' 1 alle ora$?«fdr’ delle budPM 
unirne sol 'vaghe! Si perfezione celeste . 
Net tempo stésso V puT'diss oda v arto le 
terre incolte , sgombravano le foreste , 
e di lente paludi faceani^tÈ^f^fcfr 
■" tuosi : e poiché eglino soli orali ^feriti 
nell’arte delTà vetusta^ scrittura folliti 
ai sacri libri della 'Religione, preserva- 
ron anco còla e tnoltipltcìrono 1 gli esercì'* 
pia ri di qùe’ della profana scia ti za eh’ 
erano stati in grande estimazione appo 
gli 'antichi il del che • lor si dovrà mai 
sempre saper grado e grazia in tufV i 
secoli , l 2 4. Do*. 



, 3 > . . 

4. Dopo sì rie vicende il fato della 

filosofia fu strano di assai . Il mostre- 
remo ia più capi, . % 
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CAP O LXXIV. 


E' 


Noto a chicchessia l’ impostore ce* 
Jeh'« » il quale ebbe nom$ Maometto . 
Nelle contrade di Arabia , la Mecca hi. 
di& la culla e ’l bando ; Medina il ser- 
t^„ la tiara, la tomba. Costui , ch’era 
agitato 1 da strana ambiatone , e da un 
altra parte mancaya -dì ogni potenza e 
letteratura, osò dirsi profeta , in coni- 
merzio coll’ angelo Gabriele , ed iocari- 
cato espressamente da Dio di ricondur- 
re gli uomini' alia religion primitiva di 
Adamo, de’ Patriarchi Antichi,, e di Ge- 
sù; ch’egli asseriva bruttamente sfigura- 
ta da’ Giudei, Cristiani,- e Idolatri. Ar- 
rivò a tale la sfacciataggine dì lui che 
diè per' pruove dello spirito divino , di 
cui affermava se 'esser pieno, gli accessi 
medesimi del mal caduco che di sovente 
ài ghtava per terra, , 

Indi , con l’opera di rei apostati 
C di rabbini disgraziati , fu fatto il U* 

br$ c- 
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braccio, nbnjato Alcorano , che contie- 
ne la religione proposta da questo de- 
stro ciurmadore . Q a * v * a ccade scorgere 
i caratteri di chi attende a buscar se- 
guito , lusingando i pregiudizj e le pas. 
sioni di que’ che vuol trarre nel suo 
partito : e se qualche vera e sublime 
idea là si presenta , riman ella sopraf- 
fatta e affogata nella stravagante con- 
fusione di errori disordinati , che vi re- 
gna e campeggia . Ciò che però aprì am- 
pio varco a sì fatto sistema, e ’l sostie- 
ne ancora , fu il permettere ogni disso- 
luzione di libidine, ogni, sensualità, cui 
i lo stesso Maometto era tanto dedito, e 
che propose altresì qual guiderdone fin 
dopo la morte ; onde non senza ragione 
dal medesimo dotto Arabo Averroe fa 
chiamata la legge de’ Turchi legge di 
porci » 

3. Non pago il seduttore d’appoggia- 
re alla voluttà tante assurde furfante- . 
rie ; e’ le volle sostenere eziandio eoa 
una supina ignoranza , di cui fe super- 
stizioso precetta a’ suoi sciocchi «^seguaci,, 
lor vietando altamente qualsisia genere 
di studio 0 lettura . Nè questo è tutto. 


I 
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Al fanatismo il ribaldo aggiunse la for- 
za 1 ; v ei 1’ Alcoraocr commise all* aste ed 
alle scimitarre . Ecco! però spaventare 
con le stragi $ col sangue, quel che re- 
sistono alla persuasione ; ©eco che. cresce 
la detestabile armata ch’ma : vien viti» 
grossata dagli- .Arabi soldati * che,avea f 
no a dolersi dello spiensierato EcicKà * 
Ecco che Maometto sottopone TArabiaf 
che Abubeker suocero e successole di lui, 
col titolo di Califfo o .luogotenente del 
profeta , conquista gran parte della Si- 
ria \ ed Omar ,* succeduto ad esso , sog* 
giogit il restante di questa regione , do- 
po che,? col furioso? battagliar di tre dì 
era ni trio rotta e? a sbaraglio i dugen- 
to . quarantamila uomini bevati* in arme 
da Eraclio*. Ecco che Omar \ giugnendo 
assiso su un camelo sotttf le mura .di 
Gerusalemme , la qual stretta d’ assedia, 
avea dimandato noar ar rendersi che a lui t 
trionfa .eziandìo di que.1 sacro suolo * in 
un con tante e tante altre città e piaz- 
ze riguardèvoli :. e segue dovunqae la 
marcia delle munsulmane falangi notte 
d’ ozio e d’ error , che 'scopre de’ sudi te. 
tri veli, ^spopolate città le desolate 
~ > I ' prò*- 
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pcoyincie, le scienze * le arti , il .culto» 
il governo , il cestirne. ^ 

. 4 Che ancora si tengà dietro a si 
luttuosa catastrofe . Io vuo’ pure mo- 
strare queste squadre nimiche dell’ uma- 
no sapere allorché elle occupano il Del- 
ta dell’ Egitto \ s’ impadroniscono del 
jrptjt.o e iella «uà; dì Alessandria , o v 
eira .la grati, JB‘À?Uoteca , di cui abbiate 
favellilo in altri luoghi , e che rinchiu- 
deva allora , siccome è fama , infino a 
seicento mila |Voló^ni , per utile e per 
Sollazzo de’ sapienti e de’ curiosi r ^rari 
Ebnol As i duce di , quelle Sa- 

raceni , consulta Ù Califfo interno .al 
jiopunato ricchissimo serbatoio. dì lett^- 
jt~ e scienze che, Giovanni .detto il 
grammatico, rinomato Peripateuco chie- 
deva con istanza grande^ % ^^j^|^ 
Tante e fanatico , lui rispose 
.disadatto e falso • dilèmma t. Se tn tjys 
tanti libri j 4 eglL afferma* nuli* si truoV 
ya che. pnrT Alcorano non .abbia essi 
anno superflui che .se poi altro ^acc^Ja 
ivi apparare :$on quelli perniciosi s . 
Quinci ei condùnde e cqmanda che sten 
dati tutti alle Carpite. Si veggon però 
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tnenare, ahi tristo spettacolo! ai bagni 
pubblici, e colà , sostituendosi alle le. 
gne , vi si appicca il fuoco , onde per 
sei lune > ne riscaldan le acque , finche 
più non facciano che rimasa cenere . 

5. Or presso optai gente corre a ri- 
coverà rsi in certa guisa , chi '1 crede, 
rebbe ? la Filosofia raminga e smarrita 
per le sciagure dell’Occidente. e pe* tor- 
bidi anco dell’ Oriente# 

> • r ' 1 • ■ / ‘ -i .• 

CAP O LXXV. 



1. 'Vs^Uando Ornarci mori, ucciso da 
uno schiavo Persiano cui avea niegata 
una grazia, fu eletto Orman che, dopo 
nuove conquiste , trucidato pure nel suo 
palazzo ist esso , gli si vide sostituire Ali 
genero di Maometto Per 1 ’ assassinio 
eziandio di costui , e la rinunzia in ca* 
po a sei lune del ‘figlio Hasan cotanto 
dolce e benefico , Moavia' al quale Ali 
àvea voluto torre il governo della Si- 
ria , colse il frutto della sua ribellione*^ 
de’ suoi ' coitrbàttìmenti ed arttficj . Ei 
fissò la residenza in ‘ Damasco , rendè 
ereditario il -Califfo , è stabilì così U 
• i À di* 
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dinastia detta degli Ommiadi , che per 
diciotto' lustri resse lo scettro di fer- 
ro ,proccurando serbare l’idiotaggine che 
l’Arabo legislatore già chiese. 

2. Caduti poi, con lo strepito di ri* 
volte, di battaglie, di ammazzamenti , 
gl’indotti Ommiadi ,' que’ che, da Abba3 

r un degli antenati di Al^, trassero il no- 
me di Abassidi , cangiarmi le cose . Al- 
mansor , succeduto al fratello Absaffa 
che fu il primo califfo di quest’ altra di- 
nastia, e dopo tre anni morì di vajuo- 
lo , fabbrico Bagdad sulla sponda del Ti- 
gri , e quivi pose il regai seggio e ’l 
centro del Saraceno imperio. 

3. Cotesti prencipi furon scorti abba- 
stanza onde Comprendere che nello Sta- 
to cinto , per gran disavventura , dalle 
nere bende dell’ ignoranza , tutto fassi , 
per dir così , < ad occhi chiusi ; non si 
nuova chi bene il regga e lo serva , chi 
rettamente operi con cognizione e di- 
scernimento ; e però quello debbe decli- 
nare e cadere in rovina : che i lumi e 
fe scienze ne sono il vero saldo soste- 
gno non che- il bel decoro e la gloria 
maggiore. Quinci eglino , nella testé no* 

\ t 
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mata Capitale che, conte si e detto, nel 
rapidissimo Tigri si specchia , chiamati 
dotti uomini e li proteggono- speziai# 
mente ; e con onori , e beneficj , ri- 
compense gli allettano a fugare il bojo, 
a spargere la chiarezza ,, ai istruire % 
jor sudditi , a rendere nell’ idioma de' 
Siri e degli Arabi le massime, le scoper- 
te, i libri de’ filosofi della Grecia ciuf 
dita e faconda . In ciò però il primo 
vanto è dovuto ad Almansor e ad Ha- 
ron Al .Raschid . Mostrò poi-, maggior 
zelo pe’ progressi del}» ragione Al Ma- 
mon. E quando il vasto imperio de’ Sa- 
raceni , in preda all' ambizione, de’ go- 
vernatori delle proftincie , vide in tn.eti 
di un secolo -dali’ Indo alle colonne d T Er- 
cole erger lor troni -tanti e tanti califfi 
che il diviserò e Io smembrarono j-si 
scórser pure, costoro*, portar le- sarpice^e 
scienze e propagarle*;* in tantirluoghi -.deli 
Asia , dell’ Africa , e> alerai della? Spa- 
gna-, deve. Tarik j luogotenente di- Musa 
ch’era viceré in Africa ì per* lo califfo 
Valid , dalla banda di Calpe a-’ inoltrò 
il primo a prezzo potè di '.sanguino?» 
ed os Lina te battagli^ i'.V f •-* 

v a . In 
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4. Ifl favellando dell’ amof per le 
scienze che destassi appo gli Arabi o 
Saraceni, io qui noq mi arresterò a de- 
scrivere fin a qual segno eoo l’ ardente 
lor fantasia- essi fosser Poeti , Non ra- 
gionerò de’ progressi che fecero nell’Astro- 
nomia , nella Medicina * e nella Chimi- 
ca «aNoo rammenterò le cifre che da es- 
so loto traemmo,, e che han renduto 
Semplici cotanto ed agevoli le operazio- 
ni della scienza* de’ numeti », Dito sol- 
tanto , per quello che j più si appartiene 
al mio scopo , che quando lor giunsero 
le opere di Aristotele sen compiac- 
quero troppo , le preferirono .a quelle 
di ogn’ altro illustre filosofo, assai lun- 
ge ne spinser l’ ammirazione e V entu- 
siasmo . 'Le tradussero, nel lor linguag- 
gio , e oltre a ciò , tante chiese e co- 
nienti vi raggiunsero che nuovi sensi die- 
dero anco talora al Filosofo di Stagira. 
Queste opere , infine , cosi tradotte ,.cch 
stentate ,, alterate eglino secolo ro- reca- 
ron mal sernpre , distesero al pari che 
le lor conquiste, introdussero in tutt’ i 
paesi che cedettero all’arme loro-, - t 
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CAPO LXXVI. 

I. C^Uando , 'nel modo che per noi 
gì è additato , gli Ommiadi furon so* 
praffatti dagli Abassidi.; a un tempo in 
Francia a’ Merovingi succedettero' ì Car- 
lovingi : ma senza Veruno strepito , o 
tumulto , o spargimento di sangue . Avea 
Carlo Martello governata la Monarchia, 
con sovrana possanza , ma col titolo e ’i 
carattere soltanto di Maggiordomo. Pi- 
pino figliuolo e successore di lui nel po- 
tere c in quella dignità , dopo averla 
cosi serbata per nove anni, vi aggiunse 
il reai diadema , per l’ autorità del Pon- 
tefice Zaccaria ; da che Childerico , ul- 
timo Re della precedente dinastia , de- 
bole ed insensato , non era atto al so* 
glio i ‘ 

2 . Ma il figlio di Pipino , Carlo coti 
ogni diritto soprannominato Magno ^eb- 
be, non senza gfran ragione a se trarre 
i nostri guardi e 1’ attenzione . Questo 
pio , possente , e magnanimo Monarca 
ammirabile non meno in guerra che in 
pace , vince Desiderio ultimo Re de’ Lon- 
gobardi in Italia , conferma ed accresce 

la ■ 
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la donazione famosa che di piti stati 
avea fatto alla santa Sede il suo geni- 
tore , debella con sei lustri di guerra 
sulle rive dell’ Elba e del Veser e lua- 
go i lidi del Baltico i Sassoni alteri , 
varca i gioghi de' Pirenei , trionfa* sull* 
Ehro , rispigne i Saraceni , doma gli Aba- 
ri , emana utili leggi , stermina l’ ere- 
sie , protegge e dilata il Cristianesimo, 
e riceve in Roma da Leone Terzo la 
corona del nuovo imperio d’Occidente. 

3^ Or Sovrano cotanto eccelso inten- 
de di vero far risorgere gli siudj , r> 
destare le scienze r fugare al tutto la 
cieca barbarie. Per la qual cosa e’ com- 
menda ed apprezza gli scienziati , alza 
cattedre , fonda università , Quivi perb 
per tutto s’insegna e professa la Greca 
filosofia d’ Aristotele , che per l’arguto, 
p scorto, e Sottilissimo raziocinare piac- 
que cotanto agli Arabi ; ed Arabica di- 
ventb per la versione e i cornenti di 
cui piu su abbiam narrato , Quinci ad- 
diviene che Scolastica alior si dice sì 
fatta filosofia , perchè di que’ dì ella 
• empie tutte le scuole. 


■•C A T 0 • LXXVir. -• 

M '.‘ ' , 

A , alii 1 che al mancare di Car- 
lo magno si desta fra suol discendenti 
orrendo nembo di dissenzione e di guer- 
ra, che poi seguito da altre triste scia- 
gure, assorbe e strugge nuova mervte gli 
smdj e le scienze. Luigi ir Buono or è 
deposto, ora ristabilito da’suoi figliuoli 
medesimi . Luigi di Baviera e Carlo Jl 
Calvo superano "Lotario e Pipino , in 
un’ orrida pugna nella* quale s’ alza un 
monte d’ uomini estinti . Numerose ban- 
de di crudi corsari '•mcivon d aì Va .fredda 
Scandinavia , chiaritati per quest'o Nor- 
fnanni , il che vale in nostro Joioma uo- 
mini del Settentrione : r ed avvezzi a di- 
sertare le coste di. Albione *. le sponde 
d’ A'iertiagna , i lidi v iteria , le *flyd di 
Francia , allor coprpho di lor fuste e 
palischermi le acque’ della" Senna della 
Loira , e della* Garonna : e tra ’1 furrio 

' « , fi f ; V 

degli arsi tétti , in mezza ' a’ cadàveri 
degli uccisi e le strida del dolore, egli- 
no involano e 'secbloro strascinano non 
pure preziosi metalli /suppellettili e mas- 
serizie, e greggie intére, ma anco i mi- 

. . se- 
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serabilj abitanti de? devastati paesi , ed 
altresì le femmine e i bambolini. 

»• %. Lascio- 'altre tragiche scene , ed 
arresto i guardi sulla nostra bella Ita* 
Jia , antica madre di senno e" dell' arti. 
Fili indarno si fa schermo dell’ Alpi e 
del mare.. Litigi, sdegni , tenzoni , am. 
franamenti , depredazioni , estreme mi- 
ne empiono ornai di sangue e d’ alto 
Jutro i deliziosi suoi piani". Longobardi, 
Franchi , Greci cozzan con empito en- 
tro il suo seno , e ne bandiscono gli 
otj ^iacevolt ^ b ismuti .sidurì . Alcune 
schiere di Saraceni vi approdano dalla 
Sicilia caduta* sotto il lor giogo , nuove 
torme ne vengono da un’ altra banda peir 
la Provenza dalla Spagna occupata . Ol- 
tre i tanti desolamenti fecari da questi 
barbari in più Italiane contrade , fuma- 
no nella Campania le ceneri dell’ arsa 
yettìsta Capua ; nell* Peucezia vien git- 
tato in mare Pando governatore di Ba- 
ri, ima gran porzione degli abitatori è 
trucidata , P altra fatta schiava ; V anti- 
ca Luni in Etraria è pareggiata al suo- 
lo , e là nella Liguria Genova ha tinte 
Je strade e le case -del saDgue de’ suoi 
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cittadini, e , dopo il saccheggiamento , 
ne son menate via le donne e i pargo*. 
Ietti . E ciò non è tutto ancora . Scea* 
don giù , quai nevi sciolte , eziandio gl^ 
Ungheri a devastamento maggiore , e , 
nel Modenese parte dell’ Emilia , incen- 
diano un gran monastero , ne scannano 
i pii solitarj , v’ inceneriscono i libri , 9 
va ogni cosa a ruba dintorno Ì 

. C A P 0 EXXVUI. 

j. J!S!fon dissi che i primi re Franchi 
nelle Gajlie conquistate far usi conce, 
der ad ora ad ora porzioni delle vaste 
terre lor serbate-, nella divisione che 
seguì la vittoria, approdi che accompa- 
pagnar li dovessero non pure in tutte 
le guerre, ma eziandio in ogni lor par*- 
ticolare contesa». Costoro., eh’ eran come 
i- compagni o fidi seguaci de* Prepcipi 
appo i popoli della vetusta Germania , 
quali furo altresì i Franchi , che si di- 
ce esser colà venuti da regioni piu set- 
tentrionali ,, si appellaron Leudi, il che 
vuol dire fedeli e vassalli ; e quelle ter- 
re così donate presero il nome di Bene- 

... . fcj 
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ficii, d’Onori, e poscia anco di Feudi: 
mentre Allodio si diceva la proprietà 
de’ fondi toccati in sorte nella nomina- 
ta distribuzione comune . Qoe’ Benefici! 
pria si davano e toglievano a grado de’ 
Sovrani ; iodi si venne a tale che sol 
per un aono avesser fermezza , poscia 
fossero ereditari! , ed infine che i Leudi 
ne potesser anco disporre a lor senno. 

2. Per le quali narrate cose essi Leu- 
di ne distretti de’ Beneficii osarono io. 
lor nome comandar le milizie, e giudi- 
car delle cause , ed anco aggravar gli 
abitanti d’imposte e fatiche. *11 che pra- 
ticarono eziandio que’ che , aspirando 
alla medesima condizione , donavano al 
Principe i loro Allodii , onde riceverli 
poscia con la qualità di Beneficii. 

3. Ben tutto questo Carlo magno im- 
pedì con abolir le gravezze , con desti- 
nare i Messi Regii che a suo notm ren- 
desser giustizia, con accordar anch’ egli 
Beneficii ma soltanto pel tempo della 
vita, con proibire eh’ essi si cangiassero 
in Allodii , e così diventassero eredità- 
rii , e se ne potesse usare come venisse 
a grado o in piacere. 

Tom, 1 F, K 4, 
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' glorioso, per le additate luttuose vicen- 
de , si moltiplicano i Beneficii , fansi 
ereditarli , e i Signori che li posseggo- 
no , crescendo ogni di in forza e pote- 
re , adoperano quanto gli è a grado . Nè 
qui si arresta la faccenda . Era usanza 
che nelle provincie i Prencipi inviava- 
no a lor talento Governatori che avean 
jl titolo di Duchi o di Conti , e ne li 
rimoveaoo quando il volessero . Or m 
tanta perturbazione di cose ottengon 
eziandio i Conti o Duchi che non pure 
perpetui sieno i governi nelle persone 
loro , ma altresì a lor figliuoli si tra- 
mandino , qual retaggio paterno . Non 
ho detto tutto. Costoro , non serbando 
più limite o ritégno alcuno , donano , 
come proprio patrimonio, villaggi e cit- 
tà de lor distretti , e poscia a tale si 
giugne che quegli i quali ricevono si 
fatte donazioni ne fan parte anco ad al- 
tri , sempre però col debito che que’ 
che ricevevano prestasser ognora omag- 
gio e fedeltà a color che donavano . E’ 
ciò quel che s’appella Governo Feuda- 
le, il qual si estese di assai. 5. 


4. Ne’ tempi però , a cui siam giunr 
, de’ successori di questo Monarca 
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5. Per tante e tante Signorie , che 
così sursero allora , nascon ìndi le fu- 
neste guerre private , che que’ Signori t 
riponendo nell’ arme ogni legge e ragio- 
ne, si fan del continuo tra loro . Noa 
pure essi intendono vendicar battaglian- 
do qualsisia vilipendio od oltraggio , ma 
decider pure col sangue tutte le que- 
stioni che mai si potrebbon destare in- 
torno a’ lor poderi. 

6. Ecco però gran parte d’ Europa in- 
volta , per tal anarchia , nelle maggiori 
calamità. Ecco citta' sacdreggtare , ca- 
stella abbruciate , ville diserte, paesi di- 
strutti . Ecco gelosie, diffidenze , timo- 
ri . Ecco gli uomini miseri ed isolati , 
che non osano comunicare fra loro , che 
paventano e odiano i loro stessi vicini , 
e li combattono ad ora ad ora con gran 
furore . Ecco cieca idiotaggine che anco 
allor cresce del pari con queste orride 
disavventure, nelle quali a me medesi- 
mo incresce andarmi ornai di vantaggio 
ravvolgendo . 

FINE DEL TOMO IV*. 
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Il Segretario dì Stato Minijìro Cancelliere n 


ll^Rancesco Berengher brama pubblica- 
re il quarto tomo della sua Opera, che 
ha per titolo : Abbozzo di un Quadro 
Storico Filofofico . Prega però V. E., on- 
de si compiaccia commetterne la revisio- 
ne . Il riceverà qualjsegnalato favore ? 

• 

Commeffo al Regio Revi/ore Signor Ca* 
valier Carelli . 

<* 

•\ 

\ 

. i CASTOIAENflNl. 
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eccellenza. 


TClSa moltissimi libri, che nel nostro 
nobile idioma dettati , van pubblicandosi 
colle stampe, pochi ve ne ha, che per 
Esatto giudizio , e pura locuzione ci ar- 
recan decoro. Tra questi pochi può con- 
tarsi quello del Signor Berengher , uo- 
mo di acuto ingegno, vasta erudizione, 
e severo osservatore della digoitx dell 
italiano linguaggio . Il suo libro è pu- 
ro , come purissimi sono i costumi suoi; 
fc son di parere che se ne debba per- 
mettere la stampa , onde la buona stra- 
da , eh’ egli percorre , sia da altri au- 
tori battuta * 

Napoli 7. Maggio 1818. 

Jl Regio Revifore 

Francesco Cavalier Carelli . 
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' ‘ ; ì$ì 
Napoli li 27. Maggio 181S, 

\ 

HjLjA JeconJa Camera del Supremo Confi * 
glia di Cancelleria . 

Veduta la domanda di Francefco Beren • 
oher per dare alle j lampe il quarto toma 
della Jua opera , che ha per titolo Abboz* 
20 di un Quadro Storico Filosòfico . 

Veduto il favorevole rapporto del Regio* 
Revifore incaricato Signor Cavalier Canili ♦ 
Stabilifce , ed ordina : 

Che fi Jìampi il quarto Jnmn — d e ll anzi * 
detta Opera , coll ’ inferita forma della do - 
vianda del ricorrente Signor Berengher , e 
V approvazione del Revifore Signor Carelli , 
ma non fi pubblichi , fe prima lo JìeJJo Re» 
vigore non contejli di averne fatto il coti - 
fronto col manojcritto da effo approvato . 

Jl Reggente della feconda Camera del Su « 
premo Configlio di Cancelleria 

MARCHESE DI CASTELLENTINI . 

DUCA DI CAMPOCHIARO . 

li Segretario Generale Morelli. 
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